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Velia sì onefta affezione per la veneranda antichità , che 
fiede ncll* animo dell' egregio Cavaliere Signor MAR- 
CHESE DELL' OSPITAL , è 1" origine di quefta Differì 
razione , che a voi , MONSIGNORE , mi reco a lieta 
forte d' inferi vere e dirizzare . Senza divagare falle pri- 
me dal mio proposto » voi ben fi et e intefo , che è fempre ftato il 
bel genio di quegli uomini, a'quali natura generala concedè animo 
eccello , il raccorrc avidamente , e fra le cofe più ferbate riporre 
que' monumenti venirti , e quelle reliquie del fuperbo Impero , che 
ci addottrinano full a favola e lui la iroria . Non è ciò che Curzio 
ci narra del rran domatore dell' Oriente Aleùandro, che fra le ope- 
re d' armi , e le cure del vaitilfimo impero , credè occupazione de- 
gna di fc lo fpingerfi fin dentro il più impenetrato Egitto e ncll* 
Etiopia per contemplare le antichità e gli avanzi degli edihzj innal-» 
zati ad onore di M errinone e di Tirane * (i) Non è queito lo Au- 
dio di Celare in mezzo alle fpedizioni militari , alle conquifte de' 
Regni y al governo di Roma f* Gcmtnas ( lappiamo da Svctonio ) 
Threumata , Signa , Tabella* OPBRlS ANTIQUI femfer animojìjfime 
comfarajfe (2) . Non è qucfto il fìgnoril defìderio , che fi è feorto e 

A 2 loda- 

( 1 ) AUxanitmm cupido {»eeftr*t t*/?*ttr mvìdmm tr*M*t ptne extr* ter- 
ni» interiora mode A'gyfti , ftd tìimm minor ftlit . g. C. Hi. X. 
Atthiofimm vi/tre , & Memnonit Thito- (») tmjmi. Carf.tr. r«/.4?. 
ni que ttleirmt* Vtftigim ctgnojten.lat ve- 



lodato in tanti Principi (3) ? Così il Signor MARCHESE a intelli- 
genza de' coftumi > de* fatti , de' riti di coloro , che furon prima dì 
noi j cofa anche giovevole a chi col provvido configlio deve fcrvire 
agi" intereflì de' Re e de' popoli (4) , ha Tempre cercato di acqui- 
ftarc alcuno di quelli dotti avanzi dell' età trapaliate . Per la qual 
cofa palsò , pochi mefi fono , nel fuo Gabinetto una ftatuetta di 
Mercurio , la quale tanto più gii è in pregio , quantochè ricca c or- 
nata di un i imbolo , che non è certamente la prima volta» che vi fi 
vede , ma che non è de' frequenti ed ufàti . Tiene quello Dio nella 
fua finiftra una Patera , su cui è polla una Tefiuggi»e y e nella delira , 
come è in fuo coftume , la Borfa , o fia Marfupo . 

Quantunque volte io entro in quel tacito luogo delle fue appli- 
cazioni , e veggo ivi quel fimulacro , fènto deflarmifi ucll* animo iJ 
penfiero dell' antica Accademia , e parrai di entrare nel domicilio 
delle Mufe , dove al riferire di Paufania ftava egli filli' ara per riive- 
gliar facondia , e accender all'amor delle lettere. fV/v 6t Mww jwc/ 
ì-npoi E>yuoò : M inibì Mufarum etiam Mcrcurii & altera ( ara). (5) 
E fbrfc è di quello ampiùlìmo Cavaliere , che io potrei qui rinnova* 
re il paragone , che il gran Lirico della Francia Scevola Saint-Mar- 
the faceva fcrivendo a uno de' più chiari uomini di queir indirò 
paeiè 1 e a uno de' più faggi configlieri di quella Corona , al Cardi- 
nale de Pcrron : Te feci* natura farens ( dicevagli il Sammartano 
ìyric. lib.i 1.) Omnia Mercurio ftmilem . Certamente le mi fbflc lecito 
fecondare il beli' diro , chela virtù immaginatrice di quel cultiflì- 
mo verfeggiatore accendeva e lòllevava, potrei io ancora additare 
nel Signor MARCHESE la lunga lcrie degli Avi iiluftri e dovizie- 
fi , U pronto , fpedito ingegno , il parlare avveduto e facondo , la 
dcflrezza negli affari , le legazioni a' Principi , il favor de' Potenta- 
ti , colle quali cofe il citato Poeta reggeva felicemente il prefo con- 
fronto . Ma per far capo a ciò che dovrò dire, chiclèmi un giorno 
cortefemente il dotto Cavaliere , fe poteflèro corrifpondere fra loro 
que' due fimboli, e quale folle d' intorno a quella Teììugqine la mia 
opinione j al che rilpofi che non erano la TeJIvggine e il Marfupio , 
cofe fra loro legate e congiuntc,e laddove era notilCmo^hc cola vo- 
glia indicare quello j di quella io fèntiva , che era Hata apporta in 
memoria di avere Mercurio inventato uno ftromento di mufica det- 
to dai Latini Tcjludo e Vìmminx , da lui donato generofamente ad 

Apol- 

(3) V. Vifeurs fur f NM?/**M dt 7 (4) V.Crolì V*I<h*M Ltfttnt f.m.lli 
ttmit de r *»tij*itè. A" f H*ye If 16. (y) Hi. 1. 
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Apollo , da cui in ricambio n'ebbe la verga ch'ei poi fece btfèrpenta- 
ta.Sebbene coll'ufate Tue gentili maniere accoglieflè S.E.la mia rifpo- 
fta , richiefemi che qualche prova io gli defli del mio dire, e dichia- 
rali! e comprovai inficine quelìa mia fentenza , amando torte, che 
per me più lungamente fi parlaflè di q ucl Nume, nel Tempio di cui 
gli antichi ammettevano gli Ambalciadori de* Princìpi ftranic- 
ri (<s) 9 fotto i cui aufpicj era la loro polizia , e dalla cui Verga 
trafóro il nome i Padri Patrati , i Feciali , i Legati (7) . Quefto è 
ciò che m* accingo ad efeguire , facendo il comando di quello or- 
nathlìmo Cavaliere nella prelènte DiiTèrtazionc . A Voi , MONSI- 
GNORE , lume e adornamento dell'Ordine mio , ella è indirizzata. 
Nel voftro fapcre io altamente confido , e voi che a* fommi prcgj * 

Che fan per fama glt uomini immortali , 
e a tanti e sì varj ftudj anche quello dell' antichità avete aggiunto e 
accoppiato, Voi , dico , prendo e voglio per Giudice della mia opi- 
nione . Balta il dire , che in un Regno fecondo mai fempre de* più. 
chiari uomini e de' più culti ingegni liete flato eletto per fuccedcrc 
ai Salignac, ai Boflùet, ai Fleury neh" alto uffizio di formare i coito- 
mi e inftituire nelle feienze il più grande di tutti i Re : balta ciò di- 
re , pet comprendere che più adeguato c competente Giudice di 
cole letterarie io non potea traicene . 

f. IL 

IO ho fiducia , che non vi venga in dilpiacere che impieghi una 
Dinertazione lòpra un {oggetto , che è flato tanto celebre fra 
gli antichi Galli , ed è Hata la principal divinità de* rimoti voftri 
Antenati. Cefaxe nel libro vi. de* comentarj dice : Deum maxime 
MBRCVRJVM colunt Galli j hunc omnium artium inventorem ftrunt , 
hunc vidram , atque itinerum ducem , hunc ad quaefius pecuniae t merco.' 
turafque habere vim maximam arbitrante . Tertulliano e Minuzio 
Felice li efprimono in maniera , che lì rileva aver elfo ottenuto tra* 
Galli un culto fpeciale : GaUorum Mercurium hominum vittima pia- 
cari apud faeculum licutt , dice il primo (8) j e il fecondo aggiunge : 
Kitusfuit Mercurio Gallos humanas vidi mas caedere (9)i e il P. Pczron 
nel fuo ingegnofo Libro /' Antiquite de la langue des QtUes , dimoftra 

come 

(6) Afud Herman. Kbircbmer. Re/pm- gate . 

Hit* • (8) Adverf.Gntfl. emf.7» 

(7) C*dnte*tOrittu mitiit ex more. (9) Oiinv. f. 
Ami*: Marce/.io. V. C Pm/,Ìaì. de le- 
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come quefto Eroe è flato il primo a regnare nelle voftrc Provincie 
iòtto il nome Fenicio di Theutates (io) j per la qua! cofa propagoffi 
cotanto nella Francia il culto di Mercurio , che ivi più che altrove 
traggonfi dalle ruine frequenti i fìmulacri di quella divinità . U Si- 
gnor Bon Prefidente alle finanze di Montpellier ferivendo al Signor 
De la Boze entra mallevadore di quefto mio detto : Aufìi n y a-t-il 
foint de contrèe , ov' il fe trouve plus de Statue de Mercure , grandes , 
moyennes , petites , (M marbré , en pierre du pays , tu en bronze qu % e» 
Trance (li) . 

Di quello Mercurio de* Galli (è io ho a pingervene il ritratto , 
mi ò forza ricorrere alle Mcdaglie(F/>.i.) Voi vedete in due di Albi* 
np,l'una delle quali ha per epigrafe : SAECVLO FRVGIFERO sei* 
altra SAECVLO FOECVNDO una figura col capo radiato come 
Tuoi cfTer Apollo , e tenentell nella delira il caduceo , e nella finiftr a 
il- tridente . Il Trillano dichiarando la cofa , che per fc è ftrana , è 
di parere , che queir a figura ila quella del voftro Mercurio ; e (è ne 
efprime coli* ortografìa e pronunciazione del Tuo tempo così : Je 
diray donc a" abord, que c ejl icj la raprefentation de Mercure des Gaw 
loisyle quel eftoit eftime' eftre le grand Genie du monde j et partant eftre 
autheur de la fertilità et feconditi tant de la terre es plantes , & ani- 
tnaux de 7 aires oyfeauxj tjr temperament des faifons , que de la mtr en 
la multiplication des poijfons , & en fa' tranquilliti ( 1 2) • 

Fallando quindi nelT Arabia e nella Fenicia , io non fono d* 
avvifo di Spacciarvi per ficura l' opinione di Giovanni Nicolai nel 
Trattato di Mercurio , eh' ei fia lo fieno , che Mosè . Tutto il 
lungo confronto delle gcfta di Mose con quelle di Mercurio fi può 
vedere in Ermanno Wiftio Aegyptiaca , & aekagtaon &c (13) 
Che fc tale opinione piacque al gran Veli. avo d* Avarances , 
cip forfè è Irato , perchè conveniva al lì Ire ma della fu a dimoftr azio- 
ne Evangelica . Nè voglio inftituir qui paragone fra quefto fcaltro 
Dio dementili, e U Lcgislator Ebreo , tra il Caduceo di quello e la 
Verga prodigiofa di quefto (14). Io ho per fermo , che rifa li re tanti 
fecoli indietro fia gittarfì nell' ofeurità , e non fàperne più nulla . 

Per 

(10) Intorno a* vari nomi Fenici , ed LU. HI. tmp.u 

Arabi di Mercurio vegganfi le antichità di (14) Bi fognerebbe per Mttocdò di fpu- 
Crifliftre nappe de fPulitnfilt . rare lungamente di Mercuri» Trimegifio, il 

(11) HiJItire de t At*demie dei Ih- che non fa all' intento i e il Boiflardo tra 
prìpt ient. Tem. VL gli Antiquari ha già occupato quefto argo- 

(1») Coment a ir et Bifleri^nex f m r Ut mento, V. De Divi*»ti»ne & tr»efti- 
mimilin Tem.i. fjfr, 



( 7 ) 

Per quella medefima ragione non entro nella Teologia Egizia > che 
fecondo il Padre Khircher nel fuo Oedipns era affai ftravagante fu 
quello Articolo , colicene il volerne fare fiftema è un gittarfi in im- 
barazzo, che poi non fi fcioglie,chc per via di Etimologie ricercate, 
e di rapporti sforzati . 

Olerò bensì di ricordarvi ciò che ne inlègnano le medaglie . 
Giuliano 1' A pollata , come narra Sozzomcno (i 5) era addettiflimo 
alle colè Egiziane , e baita vedere le monete , che hanno il fuo im- 
pronto , dove o egli fte0ò , o i popoli (oggetti fecondando il piacer 
fuo feccr mettere per rovefeio Jfide , Serapide , U Nilo» Ora in una di 
lui , che qui vi prelènto (16) (Fig.2.) che ha la leggenda comune di 
quafi tutte 1' altre di quello Imperatore VOTA PYBLICA , e di cui 
non mi férmo a darvene la nota ragione , voi ci lcorgete il Cinoce- 
falo col caduceo e col fiftro,tal quale pingevaiì in Egitto Anubi (17)- 
Queflo , al dire delio Scoliafte di Virgilio , era il Mercurio di quel- 
le regio ni : Hunc volunt efe Mercnrium ideo capite canino pingitur* 
quia nitrii eft cane fagacius (18) . Rigirando poi un* altra volta ne' 
patii a vofiri confinilo non voglio farmi mallevadore , fe il Beyero 
nelle Giunte al Scldeno de Diis Syris provi bene o no che il Mercu- 
rio^ degli Alemani polla cfTer lo Ireflo , che Ho le eh . Tutto ciò che 
può fhrfi di Mercurio delle Provincie fettentrionali , dove era detto 
irminful , voi V avrete letto nel Keisler (19) . Vengo per tanto a" 
Greci e Romani , dove fi può avanzare qualche cola di più certo $ 
e darne de' buoni teftimon) : 

5- III. 

VOi fapete , che coftoro colHtuivano ora cinque , ora quattro 
Mercurj (20) 5 folito partito de' Teologi Gentili , dicca un 

dotto 

Ot) y.tap. t7- OnigUtm» Umf»*, SfUìUglmm mmtifmitO* 

(16) Perchè i Dei Egizi fi pingefléro tum Aegypii) ma perchè veracemente , e 
li maggior parte fono V afpetto di qualche con molta convenienza è quivi il capo d» 
animale ne raccoglie le ragioni Edmondo cane . 17 Oifelio per altro dice nelle note 

; 5 re ^° £ Statmi ' tm f' *•• alla Tavola 4 J. delle fue medaglie : Vidtt 

(17) Pignoria MtnfM JjTacat txflitm- btit figur*m tuta tmf Ut *finint y *t *pp*" 
ti, «tee Giovanni Macario imAbrsx*/ J#A. r« , ft*lftorh [or fan vith tum dtbtrtt 
Cbifletii. t j[ e tmf%t caninutn , que d tmme» alti « 

k i a' Aeneid - BifcfM ben dire, h*c figur* qmtque fibi téttet* vhUntmt . 
che la medaglia pofleduta da Monfignor Nella mia è certamente tmnim» . 
Sgolimi foffe di pefljma conlcrvazione , (t 9 ) Antlqnitmtts feltBme feftt»tri»<* 
poiché invece del cimtrf»/, , vi feorge V *«*/,&e. 

ES* nt i? * erchè in Es»" 0 no " vi c '<- ****** r. BOimali 

potei* cflcre .1 culto dell' Afino . ( V.di re S*ve*m Mj/iolegiq** Tm,%* 
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dotto uomo , per difimbar azzarfì dalie difficoltà , che loro u par a- 
van d' avanti , e per meglio impofturare gli ftolti Popoli', che 

A vose più , cti al ver drizza* li volti , 

E fero ferma* fua. opinione , 

"Prima ch> atte , o ragion per lor s afcoUi » 
tua tt Signor Fouxmont il giovine neile Memorie dell* Accademia 
Reale ci ha data una dotta dine r fazione (21) con cui prova , che 
non ci è mai fiato che un Mercurio j e baita dire , che 1' autore è 
membro di quella fodera* , per pervaderli che è riunito nel filo in- 
tento . Cofiituivano fimilmente varie dalli, nelle quali difrribuivano 
i loro Dei : quantunque il Signor Baudelot de Darival (22) abbia 
ofis rva tocche nemmen uà ciò erano coitami a se freflì , perchè {petto 
i Dei di una cJaflè fi trovano in un' altra . Mercurio fu detto Tp/te- 
<p«Kos Triceps , perchè i fuoi impieghi volevano , eh' ei fuflc tra i 
Dei del Cielo , tra quelli della Terra , e tra quelli d' A verno . Di 
queflo Mercurio, o più tolto di quefta fua Tridiotejia ne abbiamo un 
immagine nel Mufeo Etrufco del Signor Gori , a cui , come fu detto» 
meritamente la Repubblica delle lettere , deve : g*ida*id pulck?**** 
ékgantiufve fqualleuti obruerat fitti vetufias (23) . Ci dà egli ur> Mer- 
curio , che ita fopra un globo alzando colla delira un piccia! corno 
<T Amaltea » e fthgnendo colla iiniftra una face (24) : (imboli , che 
lo fanno vedere occupato in tutte e tre le lòpramentovatc regioni ► 
Di quefta fua interpretazione egli faviamentc non ne ripete le ra- 
gioni , perchè già le avea prodotte nel Mufeo Fiorentino (2$). Clic* 
re anche tra i Dei CAB1RI può riconofeerfi da ciò che dottamen- 
te ne ha fc ritto il fu Sign. Matteo Egizio letterato d'intera oneftàcd 
erudizione ricolmo(26). Di qua è poi avvenuto, eh e a quefta Divinità 
fi dettero molto gloriofi aggiunti \ il più fplcndido de' quali è quello 
d* un' ifcrizione riportata dal Reinen'o , dove è chiamato MAXI- 
MVS CONSERVATOR ORBIS, convcniemilCmo alle cofc , che 
di lui ahbiam narrate ; ma empiamente ufurpato da qualche Augu- 
fro per farne la leggenda di una fua medaglia . Sofocle 1* invoca eoo 
queni titoli E'fM$ wyte? * Wfvifity , §U&t$tf > Mercurio Maximo , 



(il) Mentiti r de T AttdtmU Rcyzl ( u ) M$tf*,»m ttrmfnm. Tom.1. Ctéfi 



(-») Vtiìitì itt vty*get>& Jet ( lf ) Muf. V Urenti». Tm. i. C/«/« JP« 

fgetifHt U r ti he r che dtf mstifuitif prò- te. Tett.JO. 71. 

iure mux ftmrvtnt . (»6) Sem Mimi tcnfnlti 4* B*tthm*&3 

V. Aft'HtìU 0lk di/e/m itlTjtU bus . 
pèm Elrmjct . * 



Ho/pitali y ìnquijìtori $ il fènfo delie quali parole voi potete vedere 
nello Spaneim Premei do Remarle* fur les Carfari de l' Bnpertur 
Jtrlien . 

Nelle medaglie delle Città Greche Mercurio è uno de' rovefci 
molto frequenti . Da tutti i Popoli , che io or ora ricorderò , e da 
molti altri è ftato improntato nelle loro monete quefto Dio . 

AAEEANAPEIilN • AAPIANflN • AMAXTPlANflN . AnnOASNIATAN * 
AAPlANOnOAEITflN • BEIQTNEIUN . KAAKAA&NH1N • KOTIAE&N • 
riTEATnN • E*EXIQN • EPM10NEHN . MAPKIANOriOAEITllN • MIA? 
AEP.N • NIKOMEAElliN • OTAIIIAZ . TPAlANOnOAElTftN • •IAinHO- 

nOAElTiiN &c. Così nelle Colonie e Municipi , eh* ebbero i diritti 
del Lazio vedefi Mercurio nelle medaglie battute ad onore di M. Au- 
relio , di L. Vero , di Comodo , di Antonino Pio , di Filippo Senio- 
re , di Caracalla , di Eiagabalo , di Valeriano , di Salonina , &c. 
Lo {reno fi fcorge in quelle che furono battute nelle Zecche del Se- 
nato in onore de' Cefari , e 'delle perfone di loro famiglie j lo freno 
anche in alcune poche Medaglie conlòlari . Ma trapanando ciò che 
forfè è noto e faputo , una mia riflcflione accogliete cortelcmente » 
MONSIGNORE . Sebbene trovai! fpeflamente e in sì varie forme 
fculto Mercurio nelle Monete , non però leggefì il nome fuo , che 
rade volte • Anzi tre fole Medaglie mi fono finora capitate alle 
mani , ove flavi il nome di Mercurio . Vna di Gallieno , MERCV- 
RIO. CONS.AVG (27) Mercurio Confermatoti Augufti 5 e due di Po- 
ftumo , in una delle quali leggo MERCVRIO . PACIFERO j nell* 
altra MERCVRIO . FELICI . Laddove molto frequenti fono i nomi 
d* altre Divinità negT indiritti e ne'rovefci delle medaglie : per atto 
di elcmpio, Apollini , Cd fiori , Ceres , Hercules , Jovi , Matri Deum $ 
Marti , Moneta , Opi , saluti Set. Non è ciò furano , quando Mercu- 
rio era forfè la Divinità più univerfale ? Di ciò , fe v* è ragione , 
credo , che abbia a cercarfi nella Teologia de' Gentili . Tanta era 
la riverenza , che avcvafl a quefto Dio, che il nome fùo non veniva 
profferito per ufo famigliare,e dove non ne fbfle d* uopo . Lo Schc- 
dio De Diis Germancrum, dice (28) Nomen E\us eb reverentiam quam- 
iam , pronunciare vulgo ac temere non licebat . Da ciò forfè verme , 
che poche volte fi feoipiffe nelle Monete , le quali dovendo girare 
per le mani de' profani egualmente , che degl' Iniziati , farebbe 

B flato 

(*7) Quello titolo di Ctnfervatore Gal- le fue medaglie A volimi Co nf. D'ante CCff- 
lieno loattribui a molte Deicà.e vejefi oel-. ftertmii Cfnf. (*>) C*f • K 
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ftato foggettato il fuo nome a certo difprezzo,e dar motivo di prof- 
ferirti troppo di fpeflb . Anzi il vedere , che le Medaglie , ov' è il 
nome di Mercurio fono del baffo Imperio, dove cominciò a corrom- 
perti r efàtta oflèrvanza de* riti rchgioii , vieppiù ve lo deve perva- 
dere . Che fe il leggiamo poi nelle Lapide e nelle Ifcrizioni , la cola 
è ben diver fa . Queftc erano o Are , o pubblici Monumenti Tempre 
riveriti , e prenochè a divin culto innalzati . 

Molti fono i fuoi impieghi , onde i var j Tuoi nomi fon derivati. 
Io non voglio qui ripetere ciò che può agevolmente rinvenirti in 
mille libri j ma per non lafciar addietro le cofe più rimarchevoli , e 
per fcrvirc al dotto genio di S. E. il Signor MARCHESE , prenderò 
una traccia nuova , qual è di dare un faggio degli ufEcj di Mercu- 
rio col temmonio delle Medaglie > che fecondo me è quel genere d* 
antichità più fèrtile di peregrine cognizioni , e dove più che altrove 
io trovo tempre i migliori lumi > e conofco vieppiù , che fu molto 
adeguato il giudizio» che diede di tali ftudj Niccolò Fabrizio Signor 
di Pericfch , e uno dei riftoratori dell* antichità : N»mifmata , ttfics 
effe antiqui tatti ixcorrmptas, ex quibus addifuntur , quac frujtr* ridire* 
ret. fWS ex Hijieriograpbis omnibus . (29) 

f IV. 

• 

^Ominciando dunque dalle cole più fagre e divine . Noi vedia* 
mo Mercurio in due medaglie di Marco Aurelio ( Fig. I* 4») U 
leggenda , o eièrgo delle quali è RELIGio AVGuJri . In tutte due 
Mercurio nella delira tiene la Patera ufata per veriare il facto liba- 
rne ne' iàcrinzj , con quello ibi divario,chc in una Mercurio è dentro 
un Tempietto , nell' altra è nell' area della Medaglia . Ciò ha dato 
motivo agli antiquari di confermarli nell* opinione , che Mercurio 
fìa ftato f inventore della Religione, de Sacrifizj, della Liturgia (30). 
Qui MONSIGNORE , fa d' uopo , eh* io vi trattenga alquanto . 
Qiiefra conféguenza pare > che lenza elìtazione debba ammetterli , 
dacché l'ha pronunciata lo Spanemio>che in cucite materie dobbiam 
confìderarc come il vero raaeftro di coloro che fanno . Die* egli : 

imperatoria» fùtatem , & religiomm /iguane mmmt inferirti 

far- 
ti}) Appreflb Giacomo Chiflerio, A»** ( J0 ) Tertulliano de Cwìm milit.tMf'M. 
fi* fi ChiUerid i. trmmfrmm Htgit, fivt Htrtmrimt Ut ter*/ etnrrmvit mectff«rim* 
Thtf*mr*t fefuUhrmlìs Ttrnmci Ntrvit- fmtrcii rehut , & ntftrit erg» De*m tit* 
rmm #/»/*/ (emmemttrh illmflratmr r«f. 7. Jftf . Diodoro di Sicilia . 



Mer curii cut» Caduceo , Crumena effigie (31) . Contuttociò io dico : 
due fono le parti della medaglia , l' Iscrizione e la Figura . L' ifcri- 
zione certamente non bafta per farci credere Mercurio inventore de' 
Sacrifizi j imperciocché abbiamo una Medaglia di Valeriane» , dove 
intorno a Diana Cacciatrice ita pure quefta Epigrafe , REUGIO 
AVGGufrorum . Tanto meno batterebbe l'atteggiamento della Figu- 
ra » quantunque il Begcro abbia fcritto francamente : Religione*» in- 
verni f e credekatuffid quod faterà frttenfa indie at (32). Io credo di aver 
già dimoftrato altrove (33) > che guafi tutte le Divinità fi trovano 
effigiate in atteggiamento di Sacrificanti , come fi trovano ancora i 
Gcnj delle Città ; del che le fole Medaglie poflòno chiarirci . Parmi 
per tanto , che la illazione luddctta fia vera più tofto per k> com- 
pitilo di tutte le colè inficme , non per. forza di ciafeheduna Separa* 
tamente (34) . Per comprovare quello primo attributo di Mercurio 
vi aggiungerò una mia congettura . Vna Medaglia di Pergamo ci 
moftra Mercurio col capo ligato dallo SrropJrion, e benché cosi fieno 
effigiati molti Eroi , e tra gli altri i Tolommci e gli Arfacidi , pure 
provando il voitro ingegnolo P. Martin , che qucfto etoit le Ruìan , 
dont les Vrètres Paiens Je ccingMtent la the (35) . Vengo tanto più a 
crederei che gli antichi abbian voluto effigiare Mercurio in maniera» 
che riconofcefllmo aver erto molto rapporto colle cofc fagre . 

In una Medaglia di Antonino Pio prodotta dal Merci nella fe- 
conda edizione dello Specimen Rei Nummariae (36) j medaglia però 
che non ho mai potuto vedere originalmente: AYToxp9.Tuo.Kx/o-e1p» 
Ttroi . AIA/p$. AAP/«vos. ANTGNEIN&C. CE/fes*» • EYciCrrt. 
Imperator . Cae/àr Titus. Aelius. Adnanus. Antonimi . Augufius . Piusj 
dove è effigiato il giudizio di Paride» vi fi fcorge Mercurio, che afli- 
,ftc,ad un di prefib come vedefi nel noto Sepolcro dei Nafoni comcn- 
tato dal Bcliori,c in alcune Gemme del Maffei,e del Teforo di Bran- 
debourgh, dove e effigiato quello celebratillimò congreflò. Ciò com- 
prova, ch'egli era delhnato a convocare i concilj de' Dij , ad ap- 
portar loro i comandi del iommo Giove % ed a riportare a quefìi il 

B 2 riful- 

(ì 0 »' V, & P. Nmm. Di/feri, i j. gucnz2,cIo è , che ivi non facrifichi,ma fuo- 

0») Nnmifm- hmftft. Tte/mmr. Bran- ni non so quale ftromento unificale , e però 

debmrg. a d M. Amrel. dice nell' Indice : Mercurie ttm mmm *Aì»e- 

(JJ) Dijfert. fnlle Anthhhi di Hip*- telm,eeiU quale firn» fag.}7. 

tTM/fM . Venni* 174*. (jj) Exflkmtient de flm/emrr Ttxte t 

(J4) L' Agoitrni, che avea quella meda- dijpdlet de t Bcritnre. If • dee Mm» - 

glia forfè corroù , o in coi la patera in ma- demmx mi Ceurenntt dee Prètret • 

no a Mercurio era orizoncalmente polla , e (}6) Tmt. XI. 
non inclinata ne trae una ftranillima confe- 
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rilultato , onde da "Fornuto nell' opufcolo de Natura, De or uni , clic 
fliol eflère un pezzo della Collezione degli Scrittori Mitologici , è 
detto KyytMi 6&f y Nuncins Deorum , e quell' antichiffimo autore» 
che va fotto nome di Orfeo , in un Inno gli dice : 

Audi me Mercuri Jovis Nutuic 
In fomma g)i affari di pace e di guerra (37) palla vano per le Tue 
mani , e per poterli maneggiare con più lpeditezza , gli furon ag- 
giunte le ali al capo e alle tallonierc x onde un gentil Poeta del 
buon fccolo : 

Scende» talor dagf inaurati /canni , 

E ri/oliva alle jt elianti rote , 

Araldo degli Dei , battendo i vanni ? 

D' Atlante il facon dijfxmo ni fot e . 
Per tale ufficio impcrtanta fu detta Qamillus , o etnicamente par- 
lando Cafmilos, come dopo molti altri, ma più diligentemente oflfcr- 
va il dotto Monlìgnor PalTèri y che per cagion di mma e di amici- 
zia io nomino , nel ilio Acherontico lòpra un palio dello Scoliafte di 
Apollonio di Rodi CASMILOS , Mercurius . Licofronc però inflette, 
diverfamente quefta. voce , e dice KaJ/^rAos , forfè derivandola da^ 
Qadmos , fecondo la riflefljone di Celio Rodigino (38) per la rela- 
zione , che vi può efferc fra quefti due (oggetti . Everardo Ottone 
nell' aureo libro de Tutela viarum afferma, che una Lapida di Fclfina. 
lo chiama ftleneftratorem 3 io però nel Malvada , eh" è il diligente 
collettore de* Marini di quella Città, confeflb che non so rinvenirla» 
Apporta bensì una lettera di Aleflandro Negri intitolata : Manliani 
Bononienfn monumenti Hi/forico~mj(/rka UBio r dove di Mercurio alfai 
fi ragiona (39) • 

Per qucfto impiego addogatogli da Giove un' altra co& egli 
dovea compiere , eh' è quella eh' ora palio a riconofcerc nelle Me- 
daglie . Appena feguita la morte infclicilfima di Antinoo , i Pcrga- 
mcni per una adulazione all' aftìittiflìmo Adriano fecero improntare 
nelle Monete loro Antinoo t e ad cflb vi accoppiarono Mercurio 5 lo 
che fecero Umilmente gli Amiflèni , appena che fi cftinfe la vita di 
Savina . Quello non vuol dir altro , fai vochc le anime erano in cu- 
ftodia di Mercurio , ed a lui %ettava condurle al giudizio di Pluto- 
ne , 

0?) In una Gemma dell' Embromajer feS) Z*tt. Antìq. Hi. H« 
mimerò j 9 6. vedefi Mercurio fpedito da (jjt) lUrmor* itlftmt* S*&i» V. C*p. 
Giove aJ incitar Matte alla guerra di Tebe, »U. 
come ne pa;la Scaaio Hi. Vii. 
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ne, c negli Elifi fortunati (40). Pittagora appreùo Laeitio lo chiama 
Tapi** t«v y^O%vv f quaefiorem ani mar um. Secando me adunque tali 
Medaglie vogJion dire r che quefti Popoli , i quali fcpevano, che 
Mercurio , come parla Virgilio- nel libro IV» 

Hac animas ille evocai Orco , 

Pallentes alias fub trifiia Tartara mittit } 
vollero far palefc, che drizzavano voti a quefto Dio , perche in lieto 
foggiorno e nei giardino de' Simedci ne guidane quefte due anime 
di Antincx) e di Sabina , che tanto appartenevano ad Adriano, avve- 
gnaché iìa certo, che quanto gli era acerba la morte di quello, foric 
Ili era giocondo il fato di quefta per le ragioni avoi ben conofeiute. 
Ben è vero, che feguendo il fiftema dell' immortale Senator Buonar- 
roti nelle ojfcrv aùom su Medaglioni , fi avrebbe a dire, che i Pcrga- 
incni Toleflèro più tofto effigiare Antinoo , cime Nuovo Mercurio . 
Ma la medaglia di Sabina, mi ha fatto credere , che quefta volta 
10 poterli non infelicemente allontanarmi dalla ien terrea di qu cito 
gran Maeftro della faenza Nuramaira • 

- » y. 

VKa medaglia di Adrìanopoh battuta in onor di Gordiano , che 
qui ho apporta ( Figura 5) fa inno! tra re a più belle colè il 
mio ragionamento . Merita riflcfllone quefta Moneta , che è pure 
riportata nell' appendice alle Colonie Greche dar P. Frodik uno de 
più intefi , e accurati Antiquari della nofba età . Qui abbiamo dop- 
piamente Mercurio , e nella fua intera ti ura e nell' Erma , su cui 
egli s ' appoggia, e dalia quale prefè il nome tra' Greci «Vo rns ipjAn- 
ah interpreta ndi munere (41) - LErma ci ricorda il lagrùnevol 
avvenimento fiictedutogli nel monte Cillenio , e narrato dallo Sco- 
Irafte di Virgilio nel 1 luogo fovrallegato» . Corico Rè d'Arcadia irato 
contro Mercurio per aver egli ingegnato a'popoli il giuoco della Lot- 
ta , di> cui Plefippo ed E nero fuoi figliuoli erano ftati gì' inventori f 
comandò ad efli di prenderne vendetta , i quali , colto in iònno nel 
fuddetto monte Mercurio , gli troncarono ambedue le mani. Quefta 

acer- 

(40) Nel Sepolcri? de* Nafonl vedeH Z,§Jt Si aSiir Knpoitu i <k/Tim xsi 
Mercurio condurre una giovine zi r'omiida- w* 1 "* : Pmpterem Jufittr ìf/mm . 

bil< giudizio* di Plutone e di Proferpina v ( Mercurium )/W ìpfi*t , Detr»my*e m<t-. 
E imuiia gemma del Maffci reofi egli ("tigli. ni*m **»<i*m fttit Ut. j. 



omeri urr fanciullo, credo per lo mede/imo' (41) Wtdor* M. i* 
fine, ciò forfè allude *\ paflb d'Àpo'.lodoro . 
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acerbo cafo meritò , che i Greci indi a poi effigiaflcro Mercurio col 
folo capo iènza le braccia jdelia qual cola però Microbio ce ne vuol 
rendere una ragione miftica,e trova in ciò una allusone più tofto,che 
un fatto fufliftcntc(42).Non e però che altri Dei ancora non fieno itati 
rapprefentari a queito modo. Se vi piace vedere delle Erme compo- 
fte di un rozzo cippo avente il capo or di una, or dell'altra divinità, 
baita che vi rechiate tra le mani il voftro Spon , Mifcellanea erudita* 
antiquitatis Set?, h art. IV. Tutto queito argomento il potrebbe coru 
affai belle rifleifioni ampiamente trattare , ie non folle già flato oc- 
cupato da un Accademico Errufco nella lettera , eh' ci pubblicò , al- 
lorché lì feoprì in Roma l'Erma di Epicuro e di Metrodoro (43) . 
All' ifhtuto mio però non difeonvcrrà , che aggiunga le Erme di al- 
tri Dei che trovaniì nelle Medaglie. In quelle di Atrodifla così è A- 
ftarte , in quelle di Berito la Vittoria , in quelle di Mitilene Bacco , 
in quelle di Tolcmaide Iilde , in quelle di Sinope Diana . 
; La noitra medaglia ci ricorda parimente che Mercurio era il 
Dio deTiandanti . (44) Maflìmo Tirio nel principio della nona Dif- 
ferta2ionc: iyifidimt vxpaucaif\i<r*vTii riti dòS E'p^riv rdv Ìdytov,Ka.ì 
HnBv y &c. Duces viae nobis affumamus facundiae praejìdem Mercurium 
rjr Snadam ejrc.Anzi credevaiì il Dio vendicatore degli oltraggi ed af- 
faflìnamenti , che faceanii a' pellegrini , onde Teocrito nell'Idillio 
XXV. parlando di lui : 

Tòv y*p ntyirov tvvpxviuv *f%oAM<r#«/, 
E/ Ktv óòS Z*XP«°» «W»*/ tu óS/ my 
Wunc cairn ferunt maxime e coelcjlibus ira/ci. 
Si quii idigentem itincris averfetmr viatorem . 
Per quefta cagione erano frequentiifime lungo le vie queire Erme , 
quali cuflodi de' paflaggieri. La colà non abbisogna di prova, e cen- 
to autori ripetono ciò che a' iuoi giorni lentìe Stratone al libro 
Vili. Su^»* li **l ri F^h* il *nài óioìs . Su*t &frc- 
Ittehtia Mercuri monumenta in viis (45>Tralafcio puretal'argomcnto, 

giac 

(4») Microbio che area per fermo , che Explienti» TninU» Helincme fa di ciò un 
i Mitologi fotto il nome di Mercurio inten- capitolo intitolandolo . Mercnriur Sei » 
dettero il Sole, nei primo de Saturnali dice: (4j) Stnmpnt* in R»»« 1744. 
Plemqne etinm fimmUtrm Mltrturii qm— (44) V. Mmrmer* Oxtnienfin in Apen* 
dritte fintm fignrmntur foh tmpite ìnfyni- din nnm, IV. 

tm . ... «méte figwm fign,fic*t feiem munii (45) Gafparo Sagittario ie Jfmtt» Ve. 
ejfe t*p*t,tmnemane vìm ejm non in q»*- Urnm adduce molti teftimon;, da' quali ve- 
dam iiviftrnm ministri» memirorum, fei defi , che gli antichi ponevano quefte Erme 
in film mente t»nfifl*re,tnjut feies tatui alle porte delle loro cafe. 
'/I &t. E di Girolamo Aleandro nel libro 



, ( »f ) 

giacché tutto ciò che vi può appartenere trovali raccolto nel Bergicr 
Le grand* themins de 7 Empire , in Sigcfrido Ba jero de Diss vialibut 
Graecerum, nel Signor Blancard de la Religien des voyageurs{^6), nel!' 
Ottone fovr amentovato , e recentemente nel libro della Via Appia del 
Signor Canonico Pratiili,dove potete vedere anche le più (celtc lapi- 
de, che illufrrano quello punto. Unicamente parmi di dovervi far ri- 
fowenirCjchc trovanfl dei fìmulacri di Mercurio, che fono anche Er- 
me col mezzo burro intero , e colle fu e braccia , e fenza ufeire dal 
testimonio delle medaglie ho memoria di averlo veduto così rap- 
pr dentato in una di Galba battuta in Alexandria . 

Giunto che io fono a quello luogo col ragionare vi porgo ad 
oflervarc un altra medaglia battuta dai Patrefi per JLVero. (Fignr.6.) 
ove ci vedete un uom robufto e nido , che facrirìca , avente al fuo 
manco Iato un Erma. Non è egli manifèlto dice il Trillano (47), che 
qui lì rappreienta un* Atleta , che vincitore in uno de' cinque giuo- 
chi agoniitià , giuria il coftume de PaJcftriti col facrificio rendo 
grazie a Mercurio , che ncU' arena e nel cimento il guidò e foften- 
ne ? eer athlete femkle fitrifer « Menare, ini prefidoit et exercices gjm- 



niifues de la Paìaefire^e ane cet "Berme mus danne auJTi a entendre , &c» 
Ma perchè a Mercurio ? perchè **/ *~«Aft/r/>«< iupirlw ur«V£«# : 
eptia & Talefirae infuper inventer dice Diodoro di Sicilia nel libro I. 
Il perchè avveniva , che le di lui ftatuc ed i di lui altari li vedeflero 
mai Tempre nel Ginnalio j in ratti potrei additarvi cinque gemme 
tratte dal Gorleo , dall' Agofrini , dal Lachaufle , dal Mafiei nello 
quali è rapprefentata la lutta , e di dietro i Paleftriti, in tutte cinque 
ita appunto un Erma (48). Ben è vero però che nel Ginnalio Mercu- 
rio avea per comprende Ercole al dir di Fornuto nel libro fopra lo- 
dato ; ed abbiamo in Grutero una Ifcrizione (49) Torr . te . EP- 

MEI • EPAKAEI • T18EMEN0TH . TfTEP. TOT- 1AXIAEX1S • ITCMNIKOTS . 
ArnNAr , Mercuri» & Hercnli dicatcs prò Imperatore Gjmnices agones . 
Su i quali monumenti penfo , che nulla retti a dire dacché li ha sì 
diligentemente efaminati lo Spanemio nelle lettere ad Andrea 
Morelli . 

I . ti 

Uf) Hìfieh, de fjtmitwtìt R$yml da h lottatore Mercurio medefimo : E>/«* 



JmfirittìtnT T»m.\. ìr*ymt& M«/« ìvmKm»d(*<uo **• 

(47) Ctmrntmirer Uìfitrìéit fmr Ut mtt tertmtwr Mml+t fkhrhtm** ftl'pt » 



mtdmilUt Tom.\. e \\ Panvinio de Lmdit tirttmfibmt li*- 

(48) v. g- Stmtchium tutnrmm /«cri- deferive come quella carena,che chiudeva 1* 

JSthmmfme decripti» &4. eh' è nel Tomo carceri donde partivano' U bighe era tenuta 

». delle lue opere . su da due ftatuette di Mercurio dette Er* 
CCCXXVII. 1. Ateneo Di^n. X. 



f vi. 

DAllc efcrcitazioni del corpo pieghi ora il ragionamento a quelle 
della mente e dell' ingegno . O quanto diverfaracnte dalle 
fin qui vedute forme è fcolpito Mercurio in due medaglie di Tiro, 
una battuta pfe Valeriano , V altra per C. Salonina ( Figura 7. ) 
Eccovclo in abito di FiJofofo col raggio aftronomic* in mano , quello 
ftromento cioè , con cui fi volge il globo , e ferve ad additare iti 
eflb le figure defcritte , come appunto vediamo rapprclèntato Pitta- 
gora nella celebre medaglia di S'amo * Gò fi è fatto non lenza ra- 
gione . Imperciocché ficcome queir armonia delle voci , e colloca- 
zione del dùcorfo , onde V eloqu&za fi producetegli rinvenne • così 
ancora le orbite collanti de pianeti, c difoofizìonc degli aftri , eh' è 
la feienza de' cieli il primo feoperic e difpiegò . Diodoro citato con 
atfai dichiarate parole ce ne fa fède : tlipl n tìs t^v Hrpvv 7&'£/«s» 
2» vipì Tnt Twy ^Qérymv *pfj.ovJxs , jj <p Jc-f m thtov vpuro» ytvia-Qv* 
VocpxTTipvTlw (50) Difiribntam afirorum feriem , vocumque har monta* , 
& natura* frimePs obfervavit. Ed a farci vie più fàpcre,che in conto 
di dottiffimo egli era tenuto dagli anticiii,un diligente artefice lavo- 
rò una gemma , eh' è appreflò il Gorlco , e la ChaiuTe , in cui egli 
abbraccia la faggia Minerva ci) . £ giacché bammi l'ordine delle 
cofe guidato a ragionar de'cieti prego vi, MONSIGNORE, di richia- 
mare in voftro pernierò , che Macrobio , il quale come più su ve- 
demmo , le cofe riduce a fenfo allegorico , quel nome A'pyttipovTus 
Argicida , con cui era appellato , il revoca non alluccifion di Argo , 
a cui cent* occhi fi davano , e non vuole qui cfprclTo il fato memo- 
rando . 

Allorachè di fuo fafer delufo , 

V occhiuto Pafior trafitto e morto , . 

Infogno turno ogni fuo lume ha, chiufo . 
Ma tenendo la iùa opinione , che Mercurio fbne il Sole dice : Sub 
hupfmedi fabula Argus eft Codum luce fellarnm difiin0um,quiins ineffe 

vide- 

(jo) Vb.t. gliene venne per fiao il fopranonie . Paufa- 

(51) Dorrò Umilmente faoeafi ncll* arte nia tii.7. K«X«V«i i«* A 'jop*?»;,<iapx 
divinatoria, e nel render oracoli lagaciffimo. Si curi*» > **? ì Cogno- 

Pcr la qual cofa «flendo il Foro , come dice me» tfi ti Agoraeo , f«cd idem omnino rji, 
il grande Axcivelcovo Teflaloniccfe fopra *t fi Vorenfem d ìo** . I nomi di Gitve 
Omero , mn luogo divino , e per chieder ni Agore» , di Di*** Agore* , di Ertole Agt z 
Dei tonfigli* deflituno -, nel toro appunto reo fon molto noti agli Antiquari . 
«a tempre «etto il fuo fimulacro , calche 
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videtur vis quaedam coelefiium oculorum \ tane aeftimatur ene~ 

tfus a Mercuri» quum Sol diurno tempore oh/curando fiderà , velut ette- 

Due ilmboli accompagnano la preferite medaglia : La Conchi~ 
glia , e quella ognun sa , eh' è 1" ulato fegno di Tiro , e V Ibi uc- 
cello limile alla Cicogna , e quello a Mercurio fi riferùce , e un' al- 
tro fuo avvenimento ci rammenta , narrato in brevi parole da Igino 
Liberto d ' Augurio , e Poeta : Nonnulli poetae dicane, quum plures Dii 
im Aegyptum convenijfent, repente venijfe eodent Typhona acerrimum Gi- 
ganta % & maxime Deorum inimicnm : quo timore permotos , in aliano 
figuram fe convertile . Mercurtum faclum effe ìbin j Apollinei* autem 

Ma come poi la Teologia pagana a* Dei adeguava molte tu- 
tele i così a Mercurio , che è quali femprc attore in tutte le favole , 
dopo le finora ramentate gli dicrono ancora quella de 'Pallori , e del- 
le gregge loro , il che nconoiciamo dalla feguente medaglia , ove 
egli ha feco un Ariete (Figura 8.) . Quella fu battuta replicatamcnte 
in Corinto per Marc' Aurelio , e per Lucio Vero , e in Patra per 
Antonino Pio , per JElagabalo , per Caracalla . Scntiamne ora la 
fpiegazione da Paufania : ASBti Òt tv<rtv ivi At%pMV tij'v itìdeta» 

%*f\KVi K*&7ÌfAfvés W IV E* pici) S j W*ùfa*M$ bt Zi xptòi ,OTi KpfJLlii 

loaii 0f»v tQopfv, $ «o£f/v voifAvxi : Ttuìfus in via qua ad 
Lechaeum recia iter ejt , Mercuri us ex aere fedens vifitur, cui adfifiit 
arieti quod unus prae caeteris Mercurius greges tue ri , & augere aexifii- 
matur (54), dal che gli venne quell'aggiunto N<//u/o>, Vajterum Deus. 

Nulla è più frequente neh" antichità figurata , che vedere Mer- 
curio coli 'Ariete, dove Ila n dovi dirtelo fopra , come in una gemma 
Sardonica del Mufeo Capponi , quando cavalcandolo , come in una 
corniola del Buonarruoti , quando conducendolo a mano , come in 
una calcedonia del M arici. Se non che a quello fimbolo diede occa- 
fione anche un' altra caulà, che fa qui luogo di recitare . Dcfolando 
una fatai pcltilcnza la Città di Tanagri nella Beotia Mercurio, in cui 
tutela ella era, recandoli lugli omeri un Ariete, e d'intorno alle mura 
di lei aggirandoli j o tulle quella una fpecie di elpiazione , o altro 
fòlle , liberò i popolani di quella città dal male ìlerminatore , onde, 

C \ poi 

<f x) Saturnal. 1. io. nella Teogonia , dove pone Mercurio uni- 

di) jCfirtntmìttH Ub.x.^.Cétprictrnmt. «mente ad Ecate a cuflodire 

Liè. ». lo ft«ùo replica EG^do L* irt^t hmtft , « i tonati mfmemti i 
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poi lo adorarono col nome YLptoQdfo» , Arietem gerente*» (55). Biib- 

ri anche qui tentile Paufaniai T» /un* t 5 t»k tTtticKruriv A/y&<r/v , 
© f E7ft»Js 9-<p/riM eìrorpf\|/ou vqVoi» ho/fjwòn *7p/ to' t* ti/%os 
*p/ov tffitvtyKWìi : Superbis quidenr cogmminis eam ejfe caufam di- 
cur.t , $ W fefiiitùóam Mercurius avertere cifcmmlato m mmrerum am- 
bii um Ariete (s<s).In memoria di così ammalato beneficio i Tanagrcfi 
ncir a vicinarli la felta di Mercurio davano al popolo unolpettacolo, 
in cui i più belli e robufti g io vani, tolto li. gli omeri un Ariete, f acca- 
no velocemente , a con certa de fi rezza il giro d' intorno alla Città - 
U dottiffimo Meurfio nella iua Gr<w«a/^r/a/d(s7)chiaiaincnrc di ciò 
ragiona : Tanagraet in Bocoti* Met curii KiioQogo» lefium babebant, 
eoque qui a \uientute fulcberrimus cenfebatur Arietcm bumeris fortans 
murtt circumambulabat : il che è tolto da un luogo di Paufània , che 
a un di prciìo dice il mede! imo. La Irefla colà ripete il Fazzoldo De 
ieftis Graecerum (58} . Se poi in queita Medaglia abbiam ad inten- 
dere , che Mercurio fegga iopra d' un rozzo m affo » come è coitu- 
me de' Pallori , o più tofto da quel monricello venga adombrato il 
Promontorio di Africa y dov* ebbe culto ipccialc,nol fàprci definire . 

Ecco MONSIGNORE un faggio della maniera , con cui a mio 
avifb potrei bonfi fare in prò di chi iì applica allo fhidio dell' anti- 
chità le Ifhtuzioni della favola , e della udienza Nura maria infieme : 
faggio r che ftarà qui in luogo di quella nuda ftoria di-Mcrcario , 
che conveniva, far precedere alla fpiegazione de fimboli della no- 
ftra Statua , a cui ora mi rivolgo per dirne quanto varrommi di 
penficri e di ftilc . 

* VII 

COme fuJTingrefTo della difiertazione ho affermato h Tejfuggine 
non è la prima volta , che vegga!» tra i fimboli di Mercurio . 
11 P.Montfaucon nel primo Volume della fua Antichità fpicgata(ss>) 
ne produce cinque efempj . Il primo è una Statuetta dd Mulco di 
S. Germano rapprclèntante Mercurio d ctegantiiiìmo alpctto , come 
lo chiama Apuleio Puer luculentus (60), che altra divilà non ha, (è 

non 

(fi) Artemìdoro Uè. ». emp.it. parlali- (58J Ve cade VI. 
do or ll'Aricre dice : ««/ ?«> • ( (i9> Antiqui ti txpliamè tev$.t. tbap.S. 

*•! Efftu HPtftltm timi jfflUM , -veUx ($0) De Afim.9 Atre» : e HloftratO Iee- 
tft mnim*l , eijut Merturii ffttitt $redU mmm . f. ( V tt*/*~ r* *f*a^«> *x't a';3f«ì 
tur imefg . T £ aUtìt ttmftribnt , vtttuflm 

(JO Liè. 9 . f,rmm. 

(57) hit.}. 



non la Teftuggine nella dcftra. Produce quindi due Cucchiai antichi 
d* argento , uno del Signor Foucault , V altro del Signor Tiroux,nc" 
quali l* artefice ha voluto adunare tuttociò che a Mercurio fi ap- 
partiene , l'Ariete , il Pctafo, il Gallo (6 1) e la Tcftugginc . Il quarto 
è una medaglia di M. Aurelio , della quale più avanti avrò a ragio- 
nare^ della quale potrò dare un difègno ancor più efatto. Il quinto 
è il finimento arcuato di un cippo cred' io terminale , nel di cui 
{pecchio v" è in mezzo Mercurio , alla fua dcftra la Teftuggine , ed 
alla finiftra un Ariete . Quefto monumento vedefi rapportato dal fu 
Monfignor Vignoli nel trattato della Colonna Antoniana[6 2). Il P.Mont- 
faucon , che ben fentiva il pregio di quefti avanzi ornati di un tal 
{imbolo ha voluto, che fi conofeefle quanto gli dobbiamo per averli 
elfo raccolti ; Soni des monumens qui avoicnt et} iufa$C a prefent ou 



incorniti , ou pei* obfervez. 3 e tanta grazia credea di doverne ripor- 
tare dagli antiquari , che poco dopo fòggìungc : quotane ce la a*t ttè 
peu remarque iufqtt au prefent . Ma poi rbrfc diftratto dalle grandi 
opere , alle quali era Tempre applicato non potè fare quelle ^lega- 
zioni , che parean dovute a' monumenti , eh* egli avea così Qualifi- 
cati e commendati . A me dunque fta ora il carico di ciò cftguire. 
£ in primo luogo dico, che non bifogna penfare al Peloponneiò,dovc 
taluno è ricorfo vedendo Ja Statuetta di S.E. il Signor MARCHE^ 
SE,pcrchè que'popoli nelle loro Monete impresero laTc{tuggine(63), 
c forfè 1' ebbero nel numero de' loro Dei (64).Bifogncrebbe immagi- 
nare , che fino di là fia venuto alle noftrc piagge quefto fimulacro, 
quando e fcavato fra Noi . Dico in fecondo luogo , che il preten- 

C 2 dcre 



• Fulgentio Vcfcovo Cartaginefe t 

.dice : Gmltmm i-iique im ejnr ptmumt tute- 
imm y five mutd emnit negtdmttr femper im- 
•vigìUt) fé* qnod mi ejmi cnmtn fmrgmnt mi 
fermgendm negteim . MjrtheU A 'uen lib. i. 
Ciò lio creduto di dover tini notare perchè 
il Tentile «memorato un nuovo , e non il- 
piegato ilmbolo non fermaiTc il leggitore , 
benché più avanti farà luogo di dire di 
tutti i l'imboli eftranei di quella diviniti . Il 
P. Montfaucon ci di una gemma , in cui 
Mercurio nel cocchio è tirato da due Galli. 

(6x) Monfignor Vignoli rende ragione 
dì quell' Ariete col palio di Paufania da me 
allegato nella (piegatone della medaglia di 
M. Aurelio : Teftude ver» ( foggiungc ) ei- 
dem , ut Lyrme inventari md/tribìtur , e 

apporta un palio di Apollodoro, che mi farà 



luogo di recitare pia avanti , d- c»/*m*m 
Impermt. Antonimi Pii Dìffertmtio &>(. 

(6j) Manutio negli adagi p. «.59$. 
Ihù i cllux libre 9. de rerum verni* Ut 
fcribit hot tmrme» tlim frtverbi* eelebrà- 

f"'.f e .- 

Tir mQtrùr s «est* mr voylw nxàrtt Jff\»r«- 
Et vircus T«ftudjoilnu & lapicntia cedi: . 
Efl mmtemveiut menigmm innuenr peoni mnt 
lenge pini peffe^umm virtntem mmt fnpien. 
timm . Antiqui im eaim P eUpanefiornm no- 
mi/ma xiK*/h , idefi Teflmdo diteimtnr 
propter inftnlptmm in eo Tefindinis _ fig *- 
rm w.Molte monete del Pcloponncfo mi fono 
capiate alle mani , quella però io non 1' hò 
ancora veduta . 

(64) Tirmqmtl. Annttmt. im V'tr. gt- 
nìmU Alexmmdr. mi Altx% M-J» 
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( 20 ) 

derc di derivare 1* intelligenza di qucfto fimbolo da uno de* molti 
nomi di Mercurio 2t/>o<J)*7os , quod negotia bene vcrtat & verfi- 
rae fraeftt , c]r mercimoniis (6$)> e ficcomc l'anima d' ogni affare è 
il procedere politamente , volere , che qui Mercurio dia tal cordì- 
glio a* negozianti > c inoltrando la Tcftuggine tarda al moto, quafi 
lor dica : frctfc , leftiua Urne , come altri pronunciò, 

merita lode per cùcre fiata una pronta e ingegnofa riflelfione , ma 
che manca di un necenario fondamento negli antichi (crittori. Dico 
finalmente , che niuno antiquario fi lafcerà pervadere > che ciò ab- 
bia relazióne a quel proverbio Greco : 

Auto/ xihfivti irdt'tvB' oi ti? fo#m 
Qui prendidiftis , iidem edite Teftudincs • 
avvegnaché qui ci entri Mercurio, come narra nella Ipiegazion dell' 
adagio Paulo Manuzio nelle Cliadi di Eraimo da elio per ordine de* 
Padri Tridentini emendate : Pifcatores aliquo ( dice egli ) \acio rete 
Tejlttdittes eduxerunt . Bas cut» effe ut inter fe partiti, neque fujfìccrent o~ 
mnibus comedendis , Mercurium forte accedente* tnvitarunt ad (invi- 
vi** . At is imtelUgens fe nequaquam humanitatis gratta vicari > fed ut 
eos fafttdito cibo fublevaret , recufuvit , \uffitque ut iffi fnas teftudines 
tàcrcnt , quas cefiffent* La colà rafiembra di una {peciosa apparenza ; 
ma alia fin de 'fatti non è, che un puro apologo : oltre a ciò chi non 
vede , che per quefto calò Mercurio non deve avere tra le mani la_, 
Teftugginc , le ricusò d'apprclTare a quello feorteie convito ? La fa- 
ccnda adunque Ha diverfamente , e nella ftoria delli Dei , e ne* Mi- 
tologi fcrittori hilogna ricercarla . 

J. VI IL 

dal più antico Autore cioè Omero , o chiunque ei fìa_> 
i, fòtto il di cui nome panano gTiW (66) ad Omero attri- 
buiti , e rapporterò alquanti Tuoi verfi dell' Inno a Mercurio indiriz- 
zato ; dove quel Padre de'Pocti canta così : 

A aA' Zy *W/£«s Qint /Go«s AVo'akwvos , 

F/ytijs 70/ z>*T/r« xfc"» TWrivUT et/oJoV , 

{6%) Sono parole Traete dal Giraldr Sy*. Noi . Veggifi il Fabricio nelk BiilW* 
tag. IX. de Hiicris Ditrmm . Qrtcm ♦ 

<<S«) Qyefta quiihooc non appartiene a 




H" p* oi oLYJt{2óM<rtv ir mttfvHQTl QJpQrt 9 
Itco-icofu'vn ufozdfoiBt ló^uv tpiQv?\i* *ot(w > 
2«ùA* io<rh /3«/v*o-« 

A\J> ? ,<rù> * t{ 2«M«> 4>fV«v ip*mv6v *TvpfA** 

A/W f£frDj>Wfli òptvK^oio Xf'hovm* 

Tlrfct 5* fiy f'y nirpc/e-i tu/m* hovatcxt x*K*IaùìO> 
Hnptìv*s 2/«ì vwto 5/* pivdio %f7vivM* 
A'frtJ^ li 5//yu.« rdyo<ra-t fioòi vpoLitilf<nrtv ÌQO"t> 
K«/ v*XtK Mrmt'i hi Se £c/yà> »/>«p« «M^fr» 

f Vr // m hic firgens qnaerebat boves Aptllims $ 
Salti m transgrediem praerupti antri } 
Vbi 'Tefiudine inventa pofedit infnitas 9pa . 
Mercurins ut'tqne primum Teftudinem fabricatus efi tarma** t 
Qua» utique Mi eccurrit in auleis \anuis » 
Dtpafccns ante dem os ex vai de florida herba 
'tarde pedibus incedens • 

Continuo tntroibat donmm ferens amabile ludricum *. 
Vbi fcalpens fcalpro cani admodum ferri > 
Vitam eripmt montanae Tefiudinis 

Jcixit utique in menfuris feclis arundinibus calami ^ 
Vrotenfis per dorfa in pellem Tejiudinis . 
Circa autem pellem extendit bovis conjtliit fuis , 
Ac cuùitos impofuit'y )ugum autem aptavit ambobusl 
Septem cutem concinnas ovium extendit ebordas . 
Qncfta è l'Omerica narratone della celebre invenzion di Mer- 
curio, allora quando in un rotto fianco dei monte Cillenio andò a ri- 
fuggiarfi dopo il furto de Buoi fatto ad Apolline: e poiché la deferi- 
zione del muficalc ftromcnto formato colla Tcftugginc, potrà forte* 
per la metrica collocazione delle parole d'Omero fembrare alquanto 
ofeura , ne aggiungo quella del BuUengcro affai efatta e aperta (67): 
Mercurius igitnr primum exentravit Tcpdmem , deinde feti os calamos 

per 

(67) Dt ThtMtrt c*p4* 



( 1* ) 

per fupinae tefiat *ras traycit , tum calamo: cerio bovis texit ; dcmum 
ex due bus brachiti manubrium extendit>& duo Ma brachia \ugo con\un- 
xit , a quo duxit cbordas (6$) per manubrium & cortum , quo calami 
& cuvum tefiudinis tegebatur tifque ad umbdicurn , qui crat fupra fu ri- 
durr! tejlae . Ih ce nojìra Te/ludo , quam Lutiium vocamus . In fatti il 
p. Montfaucon produce da' MSS. del Signor di Farcii h una (tatua 
di Mercurio , che tiene la Teftugginc fvitecrata, e ridotta a forma > 
che al Liuto molthllmo s'avvicina e rajflòmiglia. Proseguiamo intan- 
to a produrre qualche altro testimonio , che le narrate cofe avvalo- 
ri e lia Apollodoro , che nel libro terzo della Biblioteca dice : 
M«T« /*« ovv n Trpto-/4o'toLTr\Ar/ a-uvt?\&oÙ(rx i» Zvrpv to; KuXKv- 
vk h'ffxriv rt'xTtt • oum tv rpunsti itvtu tv TJxvou xhjjlivoì ixìùi ; 
ili Yìrtpixv trxp cty/y/m/* £ x?Jvth ficai •> as fvefAtv AVoÀ/V*v . hx 
it /u-j) <pup<t&Hn uno ruìf i%vùv > uvoin/AxiH ~oii roo-i' Trtpt'tlnxev» *} 
xo^icroL, tii TXùhov , ixì /Kotrxi *U a-rn}\x7oit drUpu^si • Suo òi 
KxT,\dó<rx; 7 Taci fxnv fiupo-xs vhpxn x*\}n\uri,TÙv li KptUV Tòt 
flit» x*wx}\(àO"i v i\pìì<rxi,vi li xxitxxwe, 5: t*%/«s ih KuKhnvnv 
u%ìto, g tCpicxt* vipi ih *.rrpoiì véfJLOfAivìiv %ir\*vnit ■> mirai» MBWt* 
'^apen , Hi ro xùjoi xophàii ixnbxi , f£ wy •tftxr* /6o»jf £ epytTX » 

7\vf*v hohtrt 

. . . Siquidem Maia natarurm maxima ab J ove in Cjllenes antro vina- 
ta Meriurmm parit . Hit quum adhuc in cunis vagitet erupit , atque 
? te rum pervajit , & quas Apollo boVes pafeebat , furto abegìt , neve id 
deprebendi per veftigia pojfet , calccos earum pedibus induit , quarum 
partem Pjlum abduxit , ac reliqmas intra fp;laecum abfcondit : ex iis 
autem quum \am duas immolajfety earum coria Jcopulis defxity at vifee- 
rurn partim elixa , partir» tofta efitavit . Inde in Gyllcncm feft'mamer 
profeifeitur , prò antri oftio confumpta \am carne Teftndinem depafeen- 
tem invenit (69) q*am perpurgata , & abfterfa fuper e\us tefta nervos 

ex 



(68) Abbiam veduto , che le corde di 
qneflo ftromeoto fecondo Omero erano fet- 
te . Non fo per qua! ragione Diodoro glie- 
ne ponga tre fole -, era fama sì enfiarne, che 
foflero fette , che Microbio all'ufo fuo ne 
trova la ragione miftica : Lyr* tbtrdmrmm 
ftpttm itt tteltfiium fphtrmrmm mttms 
pmejfmi ìnttlligl , fu/lux ftlem moderato- 
rem natura tonfi ituit : Saturni!. 1. Sette 

pare gliene mette Igino ; e lette lilialmente 
le ne feorgono nella medaglia della Famiglia 
Qwrtim , che fra non molte pagine verri 



prodotta. Il luogo di Diodoro nel lib. t. è 
quello ; \ùf*r n tSfùpi io TOtir*J*irpi- 

Lyr«e aie inventai tres thordmt imdmxit t 
anni tempora imitatmt . 

(69) Egio Spolctino antico Traduttore 
di Apollodoro nel]' edizion di Roma IJJJ. 
alla voce etftoftunr fa corrili-ondere coa- 
fmmpta jam tamt . In 00* ilt. a edizione 
dello licito £gio,ma lenza il tello Greco, di 
Anveifa, e lenza data , e fi fa cortifpondere 
depafetntem. Tommafo Galle poi nella col- 



ex maclatorum benum inteftino confetto* tetendityér l-yram coffee ir. (70) 
Qucfti due Scrittori , come icorgete, MONSIGNORE, narrano a un 
diprelTo la cofa medelìma > (ola dove Omero afrcrma,che la Tcftug- 
gine fb0e ritrovata da Mercurio viva e pafcolando > Apollodoro 
icrive , che la rinvenne morta e ifcheletrita, e di fuc carni già con- 
sunta i nel qual calo poi forfè non avrebbe potuto formare lo ftro- 
menro mulinale in quella efatezza , che 1* abbiamo deferitto . Con- 
vengono però ambidue , nella colà principale, qual' è che della Te- 
{ruggine il fervide per formare la prima volta la Lira 5 e la diipo- 
neflc all' un modo , o all' altro , è certo , come dille colui , che. 

Scherzò Mercurio tante volte e tante 

Con Teftuggine anch' ejfo ofura e vile > 

Che la fe divenir lira fonante - 
Luciano nel Diologo tra Apolline , e Vulcano fi conforma più: 
rcfto alla narrazion d' Apollodoro, e verfb il fine in guerra guilà ta 
parlare Apolline ; y/hh(w vou vtxpdv topw 8py*vov «V «uiijs. o-uv*- 
*ij£«7*. yxp ivxffxòa'tLs. , 5» £t/ywat , "tVH'w. sata'juKrti 

zavu yÀ«0Djpt>v> « }P<pQurf , 3; évapfj.orov > icdfxe xurS <p&ovn» t»V 
vx'ìsmà ac/\frip/£«it *<ntoGvm • Teftitudinem mortuam altcubt naffns ex 
ea compegit infirumentum ; Bracchi*» enim adaptati* , & fupcrindutlo 
ittgo j deinde calanti* infixis , & fubyeto hemispherio, (jr intenti* inde fe~ 
ftem chordis elegans adeoyfjr concinnnm modulai ur , ut ego quoque ili* \am 
invideam qui ]am oiirn perfonando citharam me exerceo . Filoltrato nar- 
ra la cofa fenza entrare o ncll' una , o neh" altra circoiranza : 
Tnv ?\óp*v to 9"é(Piff-fi,x ar^wr®* E'fJfttS s"J)£«<r0otf 7\iytiv>i Kipcim» 
Zuo7v , £ £oyS, 3; %i}\u®* $ touvxt ft*rw to'j» AV<&àw , 3! Tafc Moìi- 
(Tfltff , A' riprovi tò5 QnfixJto fàpov . Ljram feitum inventum primus 
Mercuriu* compegijfe perhihetur , ex gemino cornm , yugo , & Tejiudine , 
& pojl Apolltnem & Mufas dona dedife Amphion* Thebano , Ico- 
num 1. 

Altri autori poi fé non raccontano fH filo V avvenimento , però 

accen- 
sione deglf fcrittor? , WflorT** tonte** francamente s étfajtmm , cioè eie ivi erafi 
fmrljSU tófi* ha poflo- l'uno e l'altro, co- pafeiut* , e allora darebbe col fmfmmft* 
me Icorgcfi nella verdone» che io ho qui ;«n tmrmt . Conviene anche più rradurre 
trascritta. Ma per vero dire non poOono cosi , perchè queH' aftergere, e purgare fen- 
ftare infieme , che la Tdìuggme fi pa- aa , che pieceda il veibo- uccidere , s'a. 
k-eife T e forte già confiimau di Tua carne » ditta meglio a cofa morta, e mezzo diieccfr» 
che vai dire ifchektrit* , 11 perchè giudi- ts , che ad animale vivo e pafcencefi » 
CO, che essendola voce rffftrnir di (70) LH.l. d* Oter »m ergine . 
6gDÌfic2aione comune , potrebbe fpiegarfi 



( *4 ) , 

accennano, che inventi quefto armoruofo flromcnto . Abbiamo alle- 
gato (òpra un paflò di Paufania , eh* è molto chiaro . Fornuto nel 
libro più volte citato dice fìmilmente : tjjs Se \opxi tùperrn f'r/v, 
oiov tbs o-UjMpvvt&i $» G/*ovoi'<xz TTcLTtìfoLjrrae inventionem ci attribuunt 
qttajt concordiac & concenttts fit Pater . E Igino parla in maniera , 
che Mercurio riflette anche su ciò che fa nel fùo lavorio : Alii au- 
tem dicunt Mercurium quum prima w Lyram fecijfet in Cyllenio monte 
Arcadiae y feptem chordas inftituijfe ad Àt laudani numera m . (71) Quindi 
gK antichi , i quali nel costituire i Dei contubernali erano così re- 
ligiofi ed efàtti in congiungerc Deità , che follerò per qualche fòl» 
lenne cagione affini' fra loro , come a lunghe parole ha dimoftrato 
V Arnaud nel libro de Diis Il*ptìpOiS , ftve adfeforinusfcccro un* 
ara comune a Mercurio e ad Apoliine , e tale la vide tra le Sei cele- 
bratiflìme in Olimpia Paufania , e tentitene la ragione : Msrx Se 
rvT9v AVo'Mwy®^ E'pfAoS fèxfj.6; Wn tv xoivu, Stón E'pfxHv ?\dp*s» 
AVoMwva Si fóptrìir eTvxt KiQdpWy E'AAtwv frinii tamii Aoy®* : 
Toft Ulam vero , eft ara communi s Mercuri» ejr A polli m , quia Mercu- 
rium Lyrac&tkarae parentem ejfe Apollinem de itlis narrasi Gracchi). 
Veniam ora a riunire le molte cote in una . Trovandoli adunque 
ne* più vecchi fcrittori, quando la Tcftuggine capitaiTe in mano di 
Mercurio , c il mirabil artihVicche ne traile; eflendo quefto fatto sì 
memorando nella Teologia gentile j eflendo quefta perfuafìone d* 
età in età tramandata,che la Teftugine Mercuriale a tal ufo ferviflèi 
perchè vorrem noi immaginare , che gli apponcflèro quefto fimbo- 
lo per un' altro fine , o per lignificar cofa di cui forfè non è men- 
zione alcuna negli antichi libri r" perchè alla fondata opinione , che 
quefto firn bolo lignifica V invenzion della Lira , vorrem fòfrituire 
una puramente arbitraria lpiegazionc ? perchè vorrem abbando- 
narci a congetture , a giuochi d' ingegno , quando fi fa : 
Che bello e più quanto è più nudo il vero ì 

5 . I X. 

rr\ Anto era collante preffo gli antichi quefta credenza fùlla Te- 
JL ftugginc,che il ratto diede luogo ad un' cnimma , o fìa indovi- 
nello 

(71) Aftronom. \. Non ttidto qnodnam ex hot Pollaci* iti» 

(?*) Lib.V. . Evcrardo Feitio Antiqui- argumtntnn identitmth no/ter exfculpat , 
tater Homeritae Hi. IV. taf. a. dice , che quum nuda modo nomina hernm injtrnmen- 
Me: curio inventò Cererà e Lira , qmme tormm iiideté retenfeantnr . Vero è che 
u»»m idemqne effe tradlt Pollmx Hi.*, taf, Euftazio profflifcuamence adopera quelle 
9. Ma l' autore delle animadveriioni appoiie due 
* eli' ultima edizione di quello 9 replica: 
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nello narrato , e oomentato dal dotto Giraldi Ferrarefè nel libro £o- 
icritto Aenigmata , e indirizzato a Tommafo Pico Mirando! ano . 
Ampbion apud Vacuvium a enigma, hoc fronda : Quadrupes , domipor- 
ta , tardigrada , agreftis , humilis , afpera , capite brevi , cervice 
anguina , alpe&u truci , evifecrata , inanima cum animali fono : 
quod cum hoc obfcurius dixiffet Amphion : reffonderunt Attici, non intel- 
ligimusy nifi aperte dixerit . Tnm Me uno verbo refpondit , Teflmdinem 
effe , quae quadrupes , domiporta , tardigrada. , & caetera ejfet . H*]us 
aenigmatis meminit M. Tullius , & Tertullianus Septimius . lllud vero , 
mi Vice y ne te moretur , quod ait , evifeerata , inanima cum animali 
fono : ad Tefiudinem enim Citharam alluda , quam primum ex exficcata 
Tefiudine Mercurias inveniffe dìcitur , demumque Apollini dedijfe ère. 

Ma io , che tanto nelle medaglie confido nulla recherò qui per 
fermare quefta mia , o per meglio dire , quefta comun opinione ? 
Non ricorrerò io a quelli che erano pur ben chiamati dal P. Sou- 
ciet : ces numments de l" ant^uitè fi venerables ? (73) Ripiglia»! fra 
te mani quella medaglia di M. Aurelio { Fig. 4. ) difopra citata . 
Nel frontelpizio arcuato di quej Tempietto, cominciando da deftra 
in finiftra vi fono cinque (Imboli : la Borfa, il Caduceo , l'Ariete » il 
Callo e la Testuggine . In gran parte delle medaglie di quefto conio 
per 1* anguftia del Cito , e picciolezza del lavoro non fi ravvifa bene 
cofa fiavi imprellò in ultimo luogo, ma il P. Montfaucon ci fa fède, 
che in due potfedute dall' Abate de Fontcnu vi fi riconofeeva^ . 
molto bene la Teftuggine, ed io ne ho ancor prefente una dello fcel- 
tillìrao e copiofo Muieo del dotto Cavaliere Signor Annibale Oli- 
vieri , di cui 

Dopo la lunga età fi a il nsme chiaro 9 
di ottima conlcrvazione , e patina nera , nella quale chiaramente 
la fi ravvifa . Vi dirò ancora , che poco tempo fa mi patèò 
per le mani una medaglia Greca ( Figura 9. ) battuta in Ermione in 
onore di Giulia Domai , e benché il Vaillant,che pur Y avea veduta, 
nella deftra di Mercurio vi lcorgeuVla Borfa, a me nell' ofTcrvarla 
con lente attentamente, parve di vedere certe linee fui dorfo di do 
eh' è quivi effigiato tirate ed incrocicchiate con tanta uniformità , 
che rapprefcntallèro più tolto le fquame della Teftugginc , che le 
pliche della Borfa , le quali difficilmente potevan cflere con tanto 
buon ordine : oltre a che , non vedefi in medaglie la Borfa cosi di- 
ftefa fulla deftra , ma da elfo pendente , e la forma finalmente più 

D alla 
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alla Tcftuggine,che alla fiorfa è da paragonali?. Ora pochi non fan- 
no , che nelle monete non effigiavann le cofe a capriccio degli 
artefici, come e nelle Gemme , imperciocché ci additano gli Scrittori 
de Re monetali vetere , che tuttociò , che pone vali per rovclcio di 
medaglia» era preferitto dai Prefetti delle zecche , o Triumviri Mo- 
netali > e avea rapporto a qualche cofa di noto e di certo - Il per- 
chè e il Senato, che fece battere quella di M. Aurelio , e gli Erm io- 
ne fi , che fecero ftampare quella di Giulia Domna , nel porre la Te- 
ftuggine dovean avere in veduta qualche avvenimento di Mercurio 
conolcii.ro e ficuro. Ma qual è nclfe Storia Mercuriale l'avvenimento 
di querfo carattere , a cui poltà adattarli la Teituggjnc, fe non que- 
fto loia, che io ho finora provato ? Sentite per ultimo la. conget- 
tura del Vaillant fopra una medaglia della famiglia Curziafl^.io.) 
Dopo avere riportato il fentimento del Patinane credette appartene- 
re ella, a* giuochi fecolari in onor d' Apoiline e Diana , aggiunge : 
Si vero Patini no» arrider Olinto, qaum Diana* ejfigies ejfe dubitetur , an 
Ma\ae Mer curii Mairi t caput , qua? cu?» Lyra f lit invento con)ungitur9 
Ni\m tjuum Mercurius primum Lyramfecijfet i» Gj tiene monte Arcadiae T 
Jèptem chordas injiituijfe refert Hyginus ad Atlantidum fororum Atlanti* 
Arcadia* Regis filtarutn »umerum r quod Maja una ex illarum numero ef- 
fet e\us Mater ex Jove j & Jic Triumviri Manetales ambos in hoc num- 
mo conjunxere (74) • Le quali colè girandoli fu quelli termini parmi 
di poter ufurparc- le parole del dotto Abate Banier , e giuitamente 
darlo per mallevadore di quanto affermai a S.E.il Sign.MARCHESE, 
intorno alla fua ftatua di Mercurio : 0» crojoit qu* il etoit le premier 
mventeur d'un ijrrumcnt de'Mu//qae y quon appelboit Te crudo j cefi* pour 
ft la qu?o» U voit quelqut fois reprefenteè avec une TORTVE (7 5) - 

SOnovi poi MONSIGNORE alcuni altri Monumenti di fpecie af- 
fai diverfa, nc'quali fi vede, fcolt* la Teltuggine j intorno ai 
quali la natura del preiènte mio ragionamento , e V affinità delle 
cofe vogliono, che Voi fofFriate alcune mie riflcffioni - Parlo di cer- 
te tMani Fumee votive r quali pubblicate da' pcritilfimi antiquarj , e 
quali nc'Mufei ancora alcole: quefte fono cariche di raoltinimi firn- 
boli tutti d* aitiamo mifterio ripieni r e come è vero , che i gentili 



(7j) U MytmUgi, & Ut fthUi tx. * r 9 



coprivano con varj légni i loro divini arcani , raccolfero in quelle 
mani Pantee , e lotto Arane figure afcofcro o tutto ciò che appar- 
teneva alla deità , cui era l'acro quel Voto , o tutto ciò che a più Dei 
conveniva.Fra qucfti {imboli quali lèmpre ci veggo la Tcftuggine-Quì 
dunque,lc altrove maì,convicnccfaminare quelle Mani perriconofecre, 
fe in nulla ci abbia che fare Mercurio . La prima, che fi vedeflTe fer- 
ie fu quclla,che pubblicò il dotto Pignoria nel libretto Magnae Deum 
Matris ldeac , & Attidis tnitia. In ella ci è pure la Tcftuggine j e co- 
me la mano fecondo lui è votiva a Cibele , piacciavi léntire come a 
tei polfa riferirli quello animale : Supra fiagrum rupit Tefiudo , q*ae 
un aliqua rattorte Gybelen attingat , muti prorfus incompertum efi f nifi 
bue illatam velimus , quod nuptias AVerfetur j Servius ex membranis 
Tuldenjìbus in 1. Aenei d, „ Virgo quaedam nomine Chelone l/nguae int/a- 
tiensfuit . Ve rum otm Juppiter Junonem jibi nuptiis )ungeret , praecepit 
Mercurio , ut omnes Deos vel nontinet t atque omnia ammalia ad nuptias 
convocaret . Sed omnibus , quo» Mercurius monuerat y confentientibus y fo- 
la Chelone irriderne & derogans nuptiis ncclens moras adejfe eontempjtt i 
quam cum Mercuria non venijfe notaviffet , denuo defeendit in terrai » 
& aedes Chetoni s fupra jhtvium pojìtas fraecipitavit in Jhtvium f ipfam*> 
quo CJjelonem in animai fui nomini s vertity quam nos latine Tefiudinem 
dicimus. „ Ita Servius.M&rtino Sandellio però crede la Teftuggine cf- 
fcr lìmbolo del fìlenzio , e della taciturnità , che doveafi praticare 
nei miiìcrj celebratiilìmi di Cibele . Un* altra ne produce il de la 
Chaulse Mufaeum Romanum , e nella DiUèrtazione de manibu» aenei» 
vota referentibus , che è nel Telòro dell' antichità, ne da due facre 
a Scrapide, il che in una Io vediamo chiaramente per la di lui telta 
ivi appolta j per X altra non è , che congettura , potendo egual- 
mente effer confegrato ad ognuno nielli Dei Salutari . In tutte due 
è la Telhiggine . Il de la Chaulse crede , che polTa valere per ambe 
Mani la fpiegazione , che ne dà a quella , eh' è di Cecoprio garzo- 
ne , che per la ricuperata lalutc offre quefto voto a Scrapide : Tejlu- 
dinis exemplo animali» tarde incedenti» , domoque numquam egredientis > 
tnfans paulatim quidem pedibus ttfus efi , fed ob debilitatem ex morbo 
contraelam domi diutius mature coati us fit . Nella quale fentenza è pu- 
re il Tommafìno nella foiega di quella iftefla mano , e dice conve- 
nire veramente quefto fimbolo al garzone convalefcente (7<s) • Non 
tennero però quefte vie nè il P. Chircher nella Magia 'Egiziaca Ipic- 
gando la mano Pantca del Muièo Medici , ne U P. Bonanni comen- 

D 2 tando 
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tando quella del Mufco Kirchcriano . • S' innalzarono ambi due fino 
alle cote Egizie, e intefero la Tcftuggine ivi effigiata per uno de' ge- 
roglifici di quella nazione , che delle belve fpecialmentc fi ter- 
viva a nafeondere , e adombrare i fuoi altifltmi miftcrj è in fomma 
pretendono > che ella fimboleggi V elemento della Terra : Teftudine 
autem ( dice il P. Bonanni ) cttm fit animai terre/tre , & *t fìurimum 
fub terra delitefcens , terram Jignificatam foiffe c»m eodem YJurchero fu- 
ferius innuimus (77) • Un altra mano votiva di quefto genere non_> 
pubblicarle da me oflèrvata ho ancora pr cicute ali animo. Ella era 
pochi anni addietro nel Mufco del Sereniamo di Modona ricco più, 
che non credefi maillmamente di Carnei a più colorir e di medaglie 
Regie . Or che direna noi della Teftuggin^ ivi effigiata e fcolta ì 
fari ella /Imbolo dei fecreti mifterj di Cibele ? avrà relazione agli 
amori di Ati con quella 

Alma Dea degli Dei gran genitrice ì 
Sarà indizio della convalefcenza di chi recò quel roto ì indicherà 
la ferra ? o piuttolto farà da dirfi cllère quefto gruppo di firn boli 
eofe Egizie , e poi dai Romani adottate , e feiorfi ogni difficoltà 
con quel palio ai Minuzio Felice nel Tuo Ottavio; Aegyptia quondam, 
mine Romana funt ? Panni certamente , che debbafi la intelligenza 
di tutto ciò a* gentiliflìmo e diligente Signor Gori . Produce egli 
ne' Prolegomeni del Terzo Tomo delie Menzioni della Tofcana una 
di ouefte mani votive del Muièo Antinori , a cui laggiamentc pone 
quefto titolo : Votiva mams dextera ex aere Mercuri» caeterifqne Diis 
(aiutar ibus facra. E' egli dunque in parere, e he quelle mani principal- 
jiiente follerò dedicate a una divinità » della quale o il capo , o un 
evidente fimbolo collocava!! nella patte cofpicua di cfla mano 5 co- 
me a Serapide fon con&grarc quelle del Tommafino, del Khircher , 
del Bonanni, a Giove quelle del Pignoria , e del Mufco Efteme , a^. 
Mercurio quella de Signor 1 Antinori 5 indi poi fregiava!! dei {imbo- 
li degli altri Dei , che i' infermo avea,dkemo,(ècondariamente invo- 
cati-Così nelle mani fovrallcgatc dopo il Protome o legno della divi- 
nità principale , a Efculapio , ed Igia fi riferifee il Serpe, il Ramo di 
quercia a Giove , il Siftro a Ifide, il Timpano a Cibele, il Cantaro a 
Bacco ,la Pigna a Saturno , o a Cerere, o al Buon Evento, la Rana 
alle Ninfe , la Bilancia alla Dea Moneta , e così difeorrendo degli 
altri , che ogni antiquario fa a chi debbanfi rapportare . Seguendo 
pertanto quefto filicina potrebbeii dire fondatamente , che nelle 

ad- 
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addotte mani fi è porta la Teftugginc per indicare, che Mercurio era 
uno delli Dei Salutari^ cui avea chicfto aita colui, dal quale il voto 
fu offerto e confegrato . Son degne di cffcr qui riportate le elegan- 
ti parole di quello Autore : "Reliqua quitta plurium Deorum propria 
/ymbola procul dubio fnt , & ** tribus hifee manibus occurrant , i» cam 
facile me adducunt /ententiam , */ bas MANVS PANTHEAS dkam , 
non uni tantum , /ed omnibus fere ì)iis dedicata: , fuod fùrfitan veteres 
fecerunt , quum implorato cuntlorum Deorum auxilio , fngulis hoc vo- 
to /oluto y/acroque tn Templis repofito Anathemate grates referre volte» 
tunt . Finalmente oflèrvo,che in quefta mano a Mercurio confègra- 
ta la Teftugginc fta fopra il Caduceo immediatamente, là dove nelle 
altre mani Tono da altri /Imboli , che tramezzano disgiunti quefti 
due 5 quafichè colui che a quefìo Nume recò il voto , volefle ino- 
ftrarfi più diligente neh" ofìervanza de' mifterj Mercuriali > e nel 
mezzo appunto unitamente allogarli . 

f. Xh 

IO non (aprei poi affermare fe V induftriofo artificio di Mercurio 
fi a quello,che diede oceafione a 'Greci , ed a'Romani dell'ufo della 
Tartaruga nelle loro mobiglie . Certo fta , che quelle due nazioni , 
che pareggiarono nel lofio, (7 8) e sì avanti lo fpinfcro, che fu d'uo- 
po T che da'Magiftrati con tante leggi fi ratteneflc e frenane , ebbe- 
ro coftumc di ornare e letti e menle e fcrigni t come nel fécol pai?' 
fato ufavafi tra noi , di quefta pellucida materia (7 9).Cominciaronfi 
da prima a intarlare di Bullo f di Acero , di Cedro , ma come dice 
Plinio, huxuria non fuerat contenta Ugno (80) . A ciò fucccflc il grand' 
ufo dell' avorio per maggior fafto del Triclinio , e del Lettxfternio . 
Cut ; 1 10 Polione dopoi dotato d' ingegno per lo lufìo fagacc > e di 
prodigalità pienilììmo , vi aggiunfe la Tartaruga , maflìmamento 
Indica > che per effèr pia candida , e più rilucente , era in maggior 
pregio y meritano d'eùer riferite le parole di Plinio : Teftudimtm pu- 
fantina fecare in laminas , letto/tue & repojltoria ex his veftire Carvi" 
lius 2oMo in/tìtuit , prodigi & fagacis ad luxurtic in/trumenta in- 
genti (Si). Due rifleflìani mi torna in concio di qui fare fui recitato 

teiti- 

(7t) Vìi* Menrf. delM** KtmttH.v'ytk (80) lii.X h taf.*}. 
quefto particolare Scauislio Kobierxichto d* (8 1) M.U.SX. t*p. 1 1. 
Iumu Rcmanor. li />. 1 ,t ip. io. Ù' intorno a auto ciò pare . che le 
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tcftimonio. La prima e, giuftiricare querVepoca fifiata da Plinio,dcI- 
la quale per altro a creder mio vi fono prove unicamente negative y 
imperocché qual'è l'età, in cui ebbe principio quefto Iuflò ? Il racco-, 
gliamo da un altro luogo dello Aeffo Plinio: R'pofitmriis argejtt*m ad- 
di fua memoria caeptum . FeneftelLa dicti , qui abiti novijjìmo Tiberii 
Caefaris frimipattt . Sed & Tcftudinearum ufum veniffe (82) ; e que- 
lla pure edere ftata invenzion del rammemorato Carvilio (83) a 
chiari fenfi il dice nel citato capitolo . Se dunque Teneftella vide a* 
giorni fuoi quefta introduzione , e le morì egli negli ultimi anni dell' 
Imperio di Tiberio, (84) dandoli una congrua età a quefto teftimo- 
nio, farebbe ciò accaduto intorno al tempo della nafeita di <3ESU' 
Crifto . In fatti coloro , che parlano di quefto ufo della Testuggine, 
per ornarne, le mobiglie, fono Scrittori dopo Tiberio . 11 primo , a 
quanto fo io vedere , è Filone Telo<nicntiflimo , dal quale fono rame- 
morati: r//*X/y«,£ vtpIxKtv* xth*viti*ì ftJfrurrfa xxvrxtuxTfA^ 
vx , 5' TijxxKQtrìpaiz Ohm , »m vXnrx A/QoAjitjc 5 Tridinares le- 
tti & ftibadia Tcftudine y aut Ubere adomata , & meliort etiam materia , 
atque ea plcraque gemmata (8 5) j e che non potè feri vere , prima de- 
gli anni 40. di Crifto , e forfè dopo la iua venuta in Roma fotro 
F Imperio di Caligola . Dopo di lui poi troviamo parecchi Scrittori, 
che di tal coftumc fanno menzione , o altamente il biafmano , e la 
riprendono, come Seneca, (86) Marziale, (87) Giovenale, (88) Apu- 
leio , (89) Luciano , (90) Clemente di Alexandria, (91) che vengono 
fucccdcndonfi 1* uno V altro neh" età - 

Ne 



«Aine Tm. l -P*f' tx8p. meritino di efler 
qui io nota cratericte: Dufiicet mmtem CAr- 
Jemtfbmgi ab »mBtribut »gm»/cmm$mr im erm 
Carminine , & im Armbìco littore Vtrfmt 
Aetbhpimm. Pi/tettò* veri Tefimdimmm tmm 
in Attbtofia , quam im Indi» ttleèrit . 
Sx mtroqmt Utero Tefiudimts Kommmit mi 

delicati or* opera veni eh ani. Hi ne Aeth io- 
fi tue , & Indicar Te/indiai t mentio Lcg. 

JLVI. D. da Publicanis, /ed letms èmfigmtier 
torrmftut hoc modo bmbetmr fcriftmt im 
Vlorentinlr . Ada, ras , Sapphirus , Callai- 
n us , JBeiyllus , Chelyni , & hopia vela In- 
dica : Scribe Chelone Aethiopa vel India. 
f off et etiam reti meri Chelyne. Nam etiam 
Grmecif dici tur Tefindinit te/1» : ^iWn . 
Sed qui» tmm gemmi/ recemfetur* poffet 
omìpiam ttideri tterifimilimt ftribemdum 
Chelonia , ut 4* oenti* Tefimdimmm intel- 
irgmtnr , inter gemmmt mmmtrmt fU- 



nint . Chelonia -ocuIhs eft Indicae ceftodi- 

TM5 &C. 

(8») Lil.XXXIII. ««jLl U 

(83) La famiglia Carvilia fi /a comune, 
mente Plebea -, però dagli fplendidi titoli , 
che ebbe fin dall' anno 3 0% . di Roma « 
credo che poflà confiderà rfi come una di 
quelle famiglie plebee , delle -quali dice il 

Jj mt incili nella Dille, tallone de Komaaorum 
Vettrum Nobilitate t»f. IX. : Suam fuijft 
Mobilis»tem , *u»e licet no» » e q»e JfUm- 
did» , Mf m»biltt»t er»t f»tr/ti»r»m . 
<»4) Mori Tiberio negli Anni di C. 37. 

(85) De Vit. tomtemfUt. 

(86) De Berne/. 7- 

(87) Lib.XlL 
(8 8) S»tyr. il. 

(89) A/ìn.Mur. lib.ld. 

(90) Luci ut iivr ajìnut . 

(91) Stremmt.i. 



Nè inolfcrvata parmi da trapailarfi quella voce Reptfttorinm , 
e farà la feconda riflelfionc , che io volea fottomcttere al voftro fi- 
niflìmo difeernimento . Comunemente la fi interpreta per quei cer- 
chi, fu i quali i piatti in mema fi adagiano e fi ripongono , e come 
traduce il P. Arduino nc'lùoi maraviglio fi comentarj (òpra Plinio 
ics porte s affitte* , quando più toffo non debba tradurli Sourtout o 
anzi Corbeille , giacché nel grand' Etimologico vediamo pararrafar- 
fi la voce così ; D'tfcus; ma\or, in quo variar jimni lance s componeban- 
tur ac refonebantHr t aftjue ita itt m enfant inferebamur j d' onde forfè 
è venuta la noirra voce Ri/>o/fo e Ripofliere y certo Ita , che le Glo- 
fe di Cirillo e di Filoxeno ce lo dimoftrano uno ftromento convi- 
vale j onde lo lleflò Plinio : (92) Bibeme ctmiiva menfam , aut repojì- 
torium tolti ìnaufpicaùjjimum \«iicatur.Qxm tutto ciò fe per cagion di 
lutto fi riverirono di Tartaruga i letti c lemenfc, è molto probabi- 
le , che fc ne coprillèro anche i Forzieri e gli Stipi , che le camere 
adornavano> e la voce Repofitorimm^X creder mio , non farebbe male 
ip iegata per Cailà o Scrigno , ove le cole pregiate fi allogavano, e 
quivi ripofte fi comcrvavano j e che altro è quel Repoflorium San- 
ifitu(93) rammemorato da Giulio Capitolino fincopando la voce Rc- 
pfitorium ? anche quella forta di mobiglie adunque farà ftata veftita 
delie lquamc della Testuggine mefle a oro c argento , c con alti» 
materia, vagamente intrecciate - 

§. X I L 

rpUtte quelle cole efpofle e dichiarate, rimarrebbe ora a dirfi 
X della Boria , che tiene nella lira delira la ftatuctta di S. E. ma 
fono prodotte e riprodotte in mille libri le iscrizioni , ove e chia- 
mato NEGOTIATOR- NVNDINATOR - LVCRORVM POTENS, 
ed è ben conto e pai e le , che gli antichi , i quali innalzavano 
a virtù i fatti più turpi e fcellcrati dei loro Dii , lo chiamavano 
xfPÒùo» cerioum furem , e con. quanta comic* baldanza Ì9 

malmeni Anllofane (94) - Recitiam adunque un ibi patto troppo 
conveniente a quefto luogo , eh' è di Giorgio Codino, t* xtpieus 
atTMyg //Affop/ov to'v Effiijy* od tv rà styot^ot *otS fauci /3«fat'- 
Zpv (xxptritov . Mere unum lucri authorem perhibentjtjr fracjidem mcr- 
caturae 5 quocirca fintulacrum e)as marfitpium geft&re faciunt (95) • E 

così 

(91) tib. XXVJJI. taf. l. maco raccoglie molti palli in quello propo- 

to) In M*re' Antonio Mftir- Uro . 

(94) Spmeinio fopra gl'Inni di Calli- Ve Orif /». Cen/t*BU 
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così ferma era la per&aflone , che in tutela di lui folle il traffico r 
che ogni lucro , il quale oltra la elpettazione fc ne traeflc, era detto 
E'/>/u.*7ot Mercuriali a j onde è poi , che nelle Lapidi vediam quefto 
Dio accoppiato alla Tortura reduce , ficcome la vediamo con eflo lui 
(colpita in varie gemme (96) • Le medaglie raccolte dal Golzio han- 
no dato occafione a Ludovico Nonio di molte belle offèrvazioni , 
una delle quali mi fèmbra quella , eh' ci fa fu una di Samo . Parlan- 
do di quei ti popoli adunque ieri ve in tal guifà : Colebant Mcrcurium 
%v.ptloTòt.v fin munificum , cui quando facrificabant permijfum ejl impu- 
ne cuilibet tum /urta exercere , quia Samii or acido obtemperantes fatta 
ex Infida migrazione in Mycultm decer» annoi latrociniis vixerunt > qui' 
bus finitis tatriam occuparunt devici is beftibus, ut auilor ejt Pktarcfms 
quaefiioniéus Craecis. 

Nudo affatto è il noftro Mercurio, e quando ti vediamo veftito, 
per lo più è con una breve Venula , ovvero con quella clamide detta 
da Apuleio (97) Clamyda ephebia j intorno al che farebbe inutile rap- 
portare qui le molte cofe dottamente narrate da Ottavio Ferrari de 
re vefiiaria (98) . Se un indizio folo baftaffe a definire le cofe nello 
ftudio dell'Antichità, quefto efler nudo potrebbe farci credere la no- 
ftra fràtuetta lavoro greco . Plinio nel lib. 34* cap. v. dice : Qraeca 
res efi nihil velare , at contra "Romana & militaris tboracas attere • 
Voi poi vedete , che qui all' ufo fuo 

V Autor dell' eloquenza , e della froda , 

Sul capo impon k capellina alata , 

Alate al pi} le talloniere annoda . 
£ ficcome nel figurare i Dei ogni cola faceafi dagli antichi a ragion 
veduta , così v" è il fuo perchè del porgli fui capo quel cappello di- 
rtelo detto , come ogni un sa , il Petalo ; il quale nelle medaglie il 
veggiamo ora più ampio , ora più Gretto , ora tondo , ora quadra- 
to .£' da udirli Arnobio nel libro vi. Cum Petafi gnatus Maiae , 
tamquam vias aggredì praeparet , & folem pulveremque declinet ; e il 
dotto Spon in lenii poco di veri! ne parla : hoc ille utebatur ad arecn- 
dum folem , qnoties Deorum \ujfu aliquid nuntiaturus bue vel illue 
ibat (99) • Non fon io per mettere a dubbio , o negare che ciò ftia 

così 

(96) Mi pare uno sbaglio da avertire , vedere , come era riconofciuta molto prima 
quello del Picifco , che afferma la Ttriun* dell' Epoca dal Pitifco fidata . 
reduce cfterc fiata introdotta da Domizia. (97) a fini ««rei lib.x. 
no , Senza produrre molte prove in contra» (9S) h ri. III. P*r*e II. eap.i, 
rio , baderà accennale una medaglia d' Au- (99) Rei muti fumr Uè fé leti «e fmmofl i#- 
gufto in argento.che ha la leggenda FORT, net Dijfert.19. 
KEO. CAES. AVO. S. P. Q, R. e eh. f* 



( 33 ) 

cosìj anzi che a un tal ufo foflè deftinato il Pctafo mei perfuadono 
ancora alcune medaglie recate dal Begero Obfervathnes & con\efi»- 
rae inNumifmata quaedam.\Ji\z degli Etolj AIT&AX1N ci moftra Apol- 
line in abito da cacciatore con un Pileo , che gli pende fugli omeri 
eh' è a guifa del Petalo Mercuriale, fé non anche un poco più am- 
pio e diftefo . 

I Cirenei ancora in una loro moneta effigiarono Apolline £u 
un. leggiadro deriderò con fimi! cappello dietro le fiie ipalie. La pri- 
ma ci ricorda Aetolas venationibus dedita fnijfe , la feconda Eque/I rem 
Cjrenaeorum feritiam . Ma fìccome nell' arte cosi d' infeguire tra le 
lelve le fiere , come di addentrare i focofl cavalli bene fpeffo potea 
eflèr moleftato il biondo Apollo dai fervidi raggi del fole j perciò 
gli dicrono quel pileo , con cui poterle ichermirlène , e trarfelo fui 
capo e poi gittarfelo U.J cor io , quando o V opacità delle forefte , o 
nube amica rattemperavane 1' ardore . Non perciò credo abbia tu 
confonderli il Petafo coli' Ombrella , e pretendere che predò gli anti- 
chi fòdero una cofa medefìma . Di quella opinione è il P. Montfau- 
con, il quale nel fupplemento della lua valla opera, dichiarando le 
Figure che fono in un vafo Etrufco del fu EminentijJimo Cardinale 
Gualtieri (100) diccene un Petafo alquanto aguzzo , eh* è in capo a 
un combattente ivi effigiato è l'antica Umbella o ila <rx,UZio* . Tut- 
to il maggior fondamento c V averne così pc nfato e fcritto V Alari- 
co Filofofo de Veorum tmaginibus , che parlando di Mercurio dice : 
Galerum quoque feu umbellam capite deportabat . Io non nego , che in 
Gualche lènfo il Pera lo gettando non fo qual ombra d' intorno a chi 
feì reca fui capo potrebbe dirli fl-ie/«$/0ii umbella , ma farà niente 
ingiuriofo al nome immortale di quello dotto antiquario, che io di- 
ca , che V ombrella degli Antichi era molto diverfa dal cappello, co- 
me lo è anche di quelli dì . Ne vediamo la di lei forma in alcuni 
vali Etrufchi , la vediamo in alcune gemme e intagli , la vediamo 
finalmente in una pittura antica degli Orti Farneliani feoperta nel 
17*43 cofe , che ajutantemi Dio produrrò df breve, efaminando que- 
llo ancor intatto argomento . 

$ . XII I. 

Quantunque poi il noftro Mercurio non abbia in verun modo U 
fua verga fatale , che ha nelle foprallegate medaglie, mi yien 
9 talento di dirne almeno quelle cofe , che pex le medaglie cj 

£ tono 

fico) Tom» ìli, f mg. 75. 



*brx> J>alefatc . Le medaglie adunque primieramente dimoftrano, che 
il Caduceo non era sì proprio di Mercurio , che noi potete eflere d* 
altra divinità . Comunemente è uno de* fimboli della Felicità, come 
in Domiziano e altri . Ixj (corgiamo in mano alla Pace nelle mone- 
te di Claudio , di Domiziano , di Vcipafiano , e iti una dei Locrcfi. 
Lo ftringc e lo impugna il genio dell'Africa in una medaglia di 
Metello , e accoppiato al capo di Cefarc, alla Scure, alle Fafci Con- 
folari , alle Spiche, alla Prora di nave , alle Mini di alleanza , ai 
Segni militari trovai! nelle medaglie delle Famiglie Romane. Ora a 
quefro luogo temperar non mi pollo, MONSIGNORE, dal mettervi 
iott' occhi una rirleflìonc fatta da Gianncnrico a Sederi nel fuo li- 
bretto Scitela Num maria , &c. $. II. de (ludi* confervandi Hcl.giomm 
per Nummos j parlando egli di Giove ultore dice : Locrenfes praefer- 
$im hunc Jovem in nummo rarijftmo confpiciendum dederunt . Sijtitur in 
nummi hu)us prima fucie caput Jovis laurea coronatum addita voce-* 
AOKP&N ( (ciL eEOS ) . In alter* funi trio, num'num (imbola in me- 
dio Fulmcn , a dextero lattre Comucopiac , a finifiro Caduceus . Qui' 
ius JVPITER , CERES ac MERCVRIVS indie antur ~ Notar u haui 
indìgnùm \udico , fuod in parte anteriori unus Deus , in pojferiori tri* 
Kuminum fornitola ofiendantur , quamvis non ai/firn ideo afflrmare Lo- 
crenfes Deum in ejfentia Unum y in per finis Trinum agnovijje. Io ho per 
fermo , che voi dotato di così buon fenfb torrcte a giuoco quella-* 
oltcrvazione, e ravvifarcre, che quando il Seclen la fenife erano for- 
fè i primi di , che eà dava opera allo ftudio delle medaglie , sì per 
aver aggiunto alla fcritta aokphn quel ©eoi; , che in niun modo ci 
cape,cfiendo la cola più obvia, che abbia a lottintcndern" véfj.i<rfxx 9 
moneta de Locreji j sì perchè nulla di mifferiofò v'è in quefta meda- 
glia 9 che il Seclen ci porge per rara ed eccellente « Mille volte 
Troverà nel!* medaglie dall' un lato la tefta di una divinità , e dall' 
altro tre,e quattro iìmboli dati comunemente ad altri Numi . Come 
in una degli Ahdeni , 1* indiritto morirà Bacco, e il rovefeio la Cla- 
va d' Ercole , la Lira d' Apollo > 1' Arco di Diana : in una di Coo 
Diana Multimammia è fcolta in una parte,la Qavz Erculea,il bario- 
ne col (èrpe attorcigliato d' Efculapio rei* aquila di Giove ftanno 
ncIJ* altra . Nella Gota NummarìaddL Liebe potea vedere il Seclen 
una moneta de' Ciziccni , che fieli' indiritto ha la tefta di Profcrpi- 
na , e nel rovefeio la Clava , il Caduceo , e la Luna crefeente j Ec- 
come in altra della Famiglia Norbana da un lato ci fi vede la Terra 
di Venere , dall' altro le Spiche , il Caduceo , la Prora e le Fafci . 

Se 
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Se quefte monete foflèra capitate alle mani del noftro autore avreb- 
bongli forfè dileguata quella iolpicione , che di palefar non ola va 
che i Locrefi forfè adoraiìero un Dio Trino e Uno • Ma abbaftanza 
di ciò ila detto , che più ferme cole ci richiamano. In quali tutte le 
medaglie di quefta in ogni età per dovizic,c per lettere norcntiflìma 
Metropoli fi vede il Dio EBONE già venerato da primi abitatori dì 
quefto gentil paefe , come loro fpecial Penate , onde dice Macrobio: 
ìtem Liberi Tetris fimulacbra partir» puerili aetate , partir* )nvents fin- 
gunt j pr aeterea bari-ara fpecie fenili quoque , uti Graeci c\us quem BAO- 
COPAEAN> itera quem EK1SSEA appellanti ut in Campania Neapolitani 
celebrare EBONA cognominante* (ioi). In una di tali monete vi e pure 
il Caduceo , intorno al quale lo Storico Capaccio fcrivc : Caduceus 
cut tloquentiam denotat , quam Neapolitani caeteris antecelUre cxiflima- 
bantur j aut Qymnaftarcharum pote/fatew,qua in Athletas animaduerte- 
bant (102): e forfè anche per indicare il traili co e le ricchezze, onde 
quefta nazione andò femprc conta e tamofa . Quefta fua verga per 
detto di Marziano Capclla era di tre colori (103) : Auream in fum- 
mo , in medio glaucam , in imo nigram e comcchc per varj 
Storici fi narri in qual guifa formaflc Mercurio quefta fua infigne 
divifa , fc ne ponono rendere delle ragioni mifteriofe (104). A morte 
cofe potea fervirgli quefto ftromento , ma la principale pare, ch'el- 
la folle quella , che dietro 1* orme d' Omero hanno defentta i Poeti, 
fjhtro òì p*liòov s tq eivSpSt 0/U./U.9CJK, QiWyt* , 

E z Cepit 

• 

(101) Satmrmal. lib.t. 18. Urie radimi tmltrent-% tmtem , rrr*M{«« 

Giulio Cefarc Capaccio nella Scoria Na- babet iiuremtntmm. Divitimrmm praetere* 
poletana lib.ixap.XIV.rammemora una La- fretreatrix , tum tlutmt im terra» «//te- 
pida peca , che comincia rum minor,/ vigeat Salir virt*te t q*a pra- 
HBONI. Eni*ANEZTATilI ©Em8cc. treantmr . U Cadute» fraetert* dratener 
EB0S1 . CL4R1SSIMO . DEO Mare*h& Feeminam tln/ì itttebaat Myftaty 
Vedefi pine frequentemente quello Dio qua fymbala bamimum gmituram Aegyptii 
nelle medaglie di Sicilia &c. «Iella Magna figa i/tate v$imtr**t\ f«ui«w Deat tornimi 
Grecia . mafttmti adeffe tanttndeatet , Aaiftatr* » 
(101) Ubi /afra- TJ^w * E'patwt > A'n'fU» » Daemanam , 
(iOj) Lib. 11. fartaaam , jtmerem y Netejjitatem t qmarma* 
(104) La unifica fpiegaztooe data dal da* fritret laaaat , & [alta* demotabant , 
Capaccio al Caduceo piacque tanto al Beiero qmed talari* aaSar , gtnìltr & cmfl»* , 
nall' efpolizion delle gemrre dell' Embrema- tdeaqae Aaufixv \ Lanata , at tarptribmt 
jer, che credette di doverla tralci ivere,e noi pratfideattm , quae fartnitermm variatati 
pure qui la rapporraremo ; avvenendo , eh? jaSarì mrbitrabamtar . Dratanet J e mata*. 
il Capaccio era dell' opinion di Macrobio atcipitntet a/culo , E*i«mk} Nadmt . j«n 
due volte già mentovata . Triam f alio rum thtumpUxi trami » Nttejjitatir vimtalmm 
thga rrat, r( ,wimiku % prapurta qaU /§* explìtatmUt , ama» mlìar le» ablegavit. 
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Cepit autem virgam , quam uirerum oculos demulcet, 
Quorum(v>nque vdt j ea awem ipfos fopitos excitat (105). 

Fulgenzio già di fopra nominato credea ancora , che gli competette 

come a Prcfidc della mercatura (io<5) . 

* XIV. 

hin' altro nmbolo accompagna la noftra ftatnetta , c niun' at- 
% , tro, cred' io , gli attribuilcono le medaglie . Ma quanti non 
fono quelli co' quali X hanno ornato gli artefici delle antiche gem- 
ine e delle ftatue ? La cofa per mio avvifo è degna d' oflérvazionc , 
e potrà tener luogo d' una conveniente conchiufione del preferite 
mio Ragionamento . Coli' Aquila iacra a Giove lo vediamo in un 
intaglio del Mufco Cappello, colla Faretra pendente dagli omeri co- 
me Sarebbe un* Aulirne ce! inoftia la ftatua del Signor Bon j colla 
Clava d* Ercole fi feorge in una gemma del Maffet . 11 Cigno facro 
a Venere , e ad Apolli me gli fregia il capo in quel butto dd Tcibro di 
Brandebourgh > U Corno d' Amaltea proprio della Dea Moneta della 
fortuna, della Bquits , ed altre non gli va accopiato nel Boiflàrdo , 
e nel Mufeo Fiorentino ? Scuote talor la Face di Gttpida , e ftringe 
altrevolte V Ulivo della Pace , in gemine prodotte dal Gorleo> e dal- 
la Chauflè : la Luna crefeente y che lùole apporfi a Diana 9 e al Di<r 
lune la porta fui capo U Mercurio del P. Chamillard . L' Irco facro 
a Bacco lo accompagna in una Sardonica rapportata anche dallo 
Struvio . 11 Porco che iàcrificavafi a Cerere e a Proferpina vedelì in 
un' ara confcgrata a Mercurio , che è nd libro del P.Grazioli de 
fraeclaris Afediolani aedificiis r e tutto ciò che fuol efTer fitnbolo dei 
lari , e dei Pocillatori e flato aggiunto ad alcuni fegni Mercuriali 
liferiti dallo Spon (107)* Per vero dire , fe ognuna di quefte cofe il 
jinvenifle ndle medaglie bifognerebbe rintracciarne il perchè , c 

darne 

{105) odìf, V. appefo il pugnale.Due Are gli ftanno avan- 

(106) Virgmm vrrv ftrfmtlhut mx*n ti: Sopra di ima vi è un vafo pieno- di rao- 
sh hot aiiniunt , q.uod Mtnaioribitt d$t nete^lla cuftodia delle quali veglia una Ci- 
mliqttmndt regmmm ut Sttftrtm yvubut m* vetta r full* altra un vafo pieno di fiori con 
fruenti»™ , ir uh. lib.x. un Gallo , Quello autore ha la mala forte 

(10;) Ottavio Rolli nelle Memorie Bre* tra gli antiquari di edere creduto poco buon 
•fcianc fig.139. rapporta una molto ftrava- dHccrnitore dell' antico dal moderno . In 
gante iiatiu di Mercurio , Ha in capo una que* tempi , ne* quali ferine il Roflt molte 
nuova ipecie di galca T un* occhio in fronte cofe fi fono addottatc per amichiti , quando 
gli fla am(To, in petto una della r una fàfcki frano di recentiflimo lavoro . Certe figure 
gli pende dalla fpalla delira al fianco fini- ftrane per eflere ricevute vogliono oculaie 
«re , co m« uu pendaglio , al quale fu e critica tlpcaione . 



( 97 ) 

dafne iblide , c autorevoli prove , imperciocché abbiam veduto, che 
nulla imprimeva fi nella pubblica moneta , che non vi iteflè a vedu- 
ta ragione , e con fondamento 5 e delle gemme e delie ftatue di 
Mercurio sì ftr .inamente ornate potrebbe per avventura feiorfi Uu 
difficoltà in poche parole dicendo col P. Montfaucon (108) e coli* 
Abate Banier (109) , che furono più tofto ghiribizzi e fantafie de- 
gli artefici , che cofe configliatamente lavorate. Contuttociò crede- 
rei di non cogliere inganno fc diceflì , che a tutto quello potrebbe 
trovarli la Tua penfata cagione , e farebbe quella di credere , che gli 
Antichi rifguardaflèro Mercurio , come una Deità Pantea . 

Come opinafTero i gentili fui Panteifmo , e cofa coftituiflè que- 
fto articolo della loro Teologia non è uopo , che da me fi narri 
c fi ridica . Io che fento le picciole forze mie , e non mi celo a me 
fteflo, nulla ofo di aggiungere alla bellulìma incompara bil DilTcr ra- 
zione dell' Abate Nicailc de nummo Vantino Hadriam , folo valendo- 
mi deli' idea a tutti comune di Panteismo , dico : Noi abbiam ve- 
duto a quanti impieghi fra loro diverfi folle deitinato Mercurio , 
quante colè fra loro feparate fbflero in di lui Tutela j abbiam ve- 
duto in ogni parte dell'Orbe , neil' Olimpo , e nel!' Avcrno avervi 
che fare . Quanti varj titoli non gli danno le Menzioni ? MERCV- 
RIO . ARCETIO . ARTAIO. A VERNO. AVG. COELESTI. CON- 
SVALI . CONSERV. DEO. MAGNO. FATALI . INVICTO. NVN- 
DIN. NEGOTIAT. REDVCI . VIACO , e finalmente TVTELARI. 
MENSIS . 1VN1I (1 10) . Alcune (ragioni dell* anno dipender da' fiioi 
aulpiq ce lo prova il Liceto nei comentarj fulle fue Gemme annula- 
ri 5 corrifpondcr elfo a* Pianeti , ad Elementi fi trova in tutti i Mi- 
tologi 5 aver cflò con altre divinità tanta lòmiglianza f che con elle 
fi confonda, il fa chiunque non è pellegrino nella fìoria poetica . Ora 
io ripiglio 5 quale illazione più facile a didurfi da tutto ciò , le non.» 
che aveffe egli in fe adunato e raccolto il potere , 1' efficacia , la> 
virtù , che a molte deità era fpartita e divifa ? che roflè invocato 
dalle genti ora per un uopo , ora per l'altro ? che a ogni azion della 
vita potelse egli efler pretto , e dar ajuto ? Così poffono non difeon- 
venirc a fui tutti que' fimboli , che di primo tratto ralTembrano af- 
fatto cftranei, e per puro capriccio degli artefici aggiunti 5 e fi poflb- 
no ottimamente conciliare immaginando Mercurio,comc c'ièmbra da 
imaginarfì , un Dio Kntco . Se- 

£io3) A*ti+ E*pUq.ToMj. Ce in una gemma recata dallo Smivio 

(109) Lm Mitologie &c.Tom.]y. tmgm* Dtornm , fili fi ag£ÌUDflC <W 

(no) Forfè per prefedere a ejue/b me- Zodiacali . 
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due ^aviffìmc difficolta incontra quella mia opi- 
nione . La prima dia è , che lì dieno bensì Segni , o lìmulacri Fan- 
te:, ma non mai Deità Pantee 5 tale è il ùnti mento del Riccobaldi 
nei* apologia del P. Montfaucon contra al Ficoroni (1 1 1) , che il 
Diario di quel dotto Maurino avea sì fieramente attaccato • Ma io 
non fo indurmi a creder cosi , dacché cogli occhi miei ho veduta 
un* Ifcrizionc , eh' era già a Calcppio fui Bcrgamafco, ed ora fi ve- 
de nell'Accademia Veroncfe sì arricchita da quel dotto Cavaliere 

D' haliti cuor non cU Mfuel matto 5 
ove leggelì : 

PANTHEO 
1VV1NTI(ii2).HERM A 
ET. PH1LTATB 
V. S. L. M. 

Oltre a che avrebbe forfè penfàto di verfa mente il Riccobaldi co! 
leggere Ja Ciane degli Dei nel Grutero , che alla prima facciata ap- 
porta qucli'HcrÌ7Ìone 

C H-aSIDIVS.lt AR 

CIANVS.CVM.S VIS 

f PANTHEO * 
* SACRVM » 

«•"» <#i v», v*, \o> v»> 

De) qua! genere di documenti altri ne fomminifrra, che ognuno 
a iùo beli' agio può rifcontrare, e il Signor Gori nei Marmi Doniani 
alla Carte I. due pure ne rapporta, ad una delle quali Ifcrizioni fono 
appofte le figle , "Bantheo S. M. eh' eflò faggiamentc interpreta Sal- 
vatori Magno : efpreflìone , che aggiunge pelò alla opinion mia 5 e 
quando altri teftimonj io non avelli ho per (òmmo quello di Monfi- 
gnor Paflcri tempre da nominarli con lode, il quale comincia la col- 
lezione delle fìie Lucerne dal Dio Panteo , e dalla Dea Pantea ; tan- 
to è perfuafò effervi flato nella Teologia gentile qucfto genere di 
divinità . Ma quello autore, che io do per mallevadore,! 'hò poi con- 
trario in un'altro punto , che nulla meno diftruggerebbe la mia fen- 
tenzajed è eh egli dietro la traccia dell'immortale Buonarroti,(i 13) 
tiene parercene i Dei Pantci preflò i Gentili non cominciaffero poi, 

f. V. {ti}) XtlU Tref*x.hnt *i Mtd*(lit*l 

(»».») Ttrjnvmmtl, iti Cardinali Carfegn* . 
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fe non tardi , cioè nel tempo della Evangelica predicazione , e dac 
che all'Aquile Legionarie fuccefTe nei veflìlli il Segno trionfale della 
Religion Criitiana , e però nella Nota, prima del Tomo I. delle men- 
tovate Lucerne fittili fcrive : Etmani diffritti difputationibus Qhriftiaf 
rtotum , \uiuioque veritatis in eum locum addati i , ut plures JDeos effe 
fojje )am non creder ent , in eam dementi am lapfi funt , ut modo Deum, 
quem Onifiiani pretedicabarrt , excludcrcnt , unum yùdem Deum fid ex 
omnium Deorum ineptiis coaffmentarent , quem Vantheum appellave- 
runt (i 14) • La quale cola etfendo, bisognerebbe fupporre, che tutù 
auc' (imboli , che mi fanno folpicare Panteità in Mercurio fbiTero 
itati incili dopo l' era Criftiana , quando per vero dire la natura dei 
lavoro , e altre circoftanze fanno credercene fieno di maggiore an- 
tichità . Per garcntire quella mia caufa da tale oppofìzionc oferci 
replicare , che fe la forza delle ragioni addotte da' Criftiani Apolcn 
girti potè obbligare i Gentili a fìnger i Dei Pan tei > li potè ancnc a-, 
ciò costringere l'imbarazzo* in cui Ipeflò fi trovavano da per fe ftef- 
fì per ifpiegarc con qualche vcrofòmiglianza e conneffione il fifte- 
ma della loro Teogonia 5 e le contraddizioni, in cui cadevano facen- 
do alle volte operare ad un Dio' , ciò che fecondo i loro £rmcipj 
avrebbe convenuto ad un'altro, poterono ancora obbligarli a querro 
partito di rifugio j e Analmente la divozione fpccialc d' una Nazione 
verfo un Nume , e il ricorrervi! perciò ne r molti e varj bifogni , potè 
ncir opinion del popolo innalzarlo alla Panteità , e corneali i cali ri 
Sacerdoti erano ufi a fecondare il furor .divoro della plebc,( 1 1 5) potè 
un Nume eflere univcrfale, anche per oonfèntimcnto de'Macìtri in di- 
vinità . Senzachè , quefta proprietà te i attribuito a Mercurio al- 
tresì per le opinioni , che di lui trovo in molti Scrittori , che furoiu 
prima della comun Redenzione . v 1 

Voi intanto , MÒNSì&JdpJÈ , potete da tutto ciò raccorrc 
quanta fla la mente luminofa di S. E. il SIG. MARCHESE DELL* 
OSPITAL , il quale fino dal primo di , che vide fi fimulacro da me 
illuftrato , prefenrì , che potea edere il fùggetto di varie letterario 
riflctfìoni , e con un colpo d'occhio giunfc a vedere le cofe molto i 
che potevano di lui ridirli , e con modi foavi mi addofsò il dolco 
pefo, che forfè era per altri omeri che per gli mici, di fcrivcrc quefto 
breve comentario. Per la qual cofà poi diede onorato luogo a quefta 
ftaructta nd fuo ftudio, dove il facondo Nume in dolce amirtà lega- 
to 
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to colla dotta Minerva , pare che ognora più lo avvivino alla de- 
prezza negli affari , ed all' amor delle Scienze j coficchè può egli 
chiamare come Cicerone i fimulacri di quefte due divinità Qrnimen* 
tumAcademiat proprium mene ( 1 1 6). Rivolgendo poi lo iguardo a que- 
fto piccioi mio libro , che a voi con quella debil penna confagro, vi 
piaccia riconofeer in eflb un teftimonio lincerò di quella opinione^ 9 
che di Voi han deftato fino in quefte per lungo tratto dilgiuntc o 
lontane contrade , la voftra lquifita polimatia e facondia nell'arte-» 
del dire, la voftra equità e diligenza nclTonorevol impiego del FoglU 
de Bemfic) , la voftra attenzione e follecitudine in mantenere la co- 
ftumatezza e le lettere nel Clero Gallicano : cofe tutte, per le quali 
non fia yj?no il ferbare lieta lperanza che del facro e lucid' oftro 
Vi cinga w giorno il Vatica» te chiome 

Napoli 19- Deccmbre i74$- 

(i i«) Ad Attltmm $. Adriano Tilrtìebo GymnAfiorum % Mlmerva IMM finf^riti 
foggiunge : pfjuh tutti* iflmd famnm Ci- &pr»priM ermt Oymmmfii tnm iUermlimm 
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deque his fumma Philofophorum - 
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